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Poesia del signor Marco D’arienzo. 

Musica del Maestro signor Vincenzo Fioravanti. 



££?» e C0 ™V rta ,l or ! S1 S- Carlo Zombi Cafferecci. 

DireUore della Musica sig. Mario Aspa. " 

Maestro concertatore sig. luigi Siri. 

Concertino sig. Michèle de Natale. 

Maestro de’ cori sig. Giuseppe Latilla. ■ 
Architetto Scenografo sig. Francesco Rossi. 
Macchinista sig. Fortunato Queriau. 

f e 1 ,ril,u f ni ? azÌQne si S* Matteo radice. 
Appaltatore del vestiario sig. Eredi Bozzaotra 
Rammentatore sig. Pietro Sassone. 

Attrezzista sig. Pasquale Stella, 
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PONTE ERNESTO d'Olivarez — signor Laboccetta. 
PULCINELLA suo servo — signor de Leva. 
MALDONATO — signor Fioravanti. 

MITRANE — signor Coletti. 

LEONILLA — signora Rebussm. 

MATRACI A — signora (lualdx. 

ROSA — signora Luciani. 

SMERALDINA — signora Silvestri. 

MORELLO —signor Tacci. 

LAURA — signora Checchenm. 

Coro ii zingari e dì genie armala. Zingari eh. 
non parlano. 

L’ azione e io Murcia., 

v 
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ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

Bosco— A destra, a sinistra e sul davanti uscite in 
vicine foreste : Più indietro tende’coperte di cuoio 
sopra assi di legno ed alcune assicurate ad alberi- 
Ancora più in fondo varie rozze fucine di pietra 
con mantici ed incudini. Di prospetto collina sco- 
scesa , la quale per torti e dirupati sentieri con- 
duce nel bosco. Una spelonca incavata nelle sue 
viscere. 

È l’alba — Ernesto e voci di uomini e donne 

Ernesto comparisce sulla collina. Dopo alcuni ìslanti 
vien giù disperdendosi trai folti alberi — E<di 
è imbacuccato in un lungo tabarrofnero e con uo 
berretto paranco ner o. 

Voci di uomini (di dentro la scena) 

E l alba — Sorgi, o zingaro ; 

T’affretta... 

Altre voci (c. s.) All’erta sta. 

Voci di donne [c. s. ) E l’alba — Sorgi, Laura 
Smeralda... , 

Altre voci ( c. s, ) È desta già. ) le voci si disper 

Erri. ( dopo aver guardato attentamente d' intorno . ^ 
Son giunto alfine!., ormai nei sguardi suoi’) 
Legger mi è dato il perisier, la parola... 

t Ahi ! tale e tanta è del gioir la piena 

Che son bastante a contenerla appaia!-. 
Ah ! se un immenso amor 
L’anima mia feri; 

• Vivrà d’incanti il cor 

Sol presso a lei !.. . 

Ansia del mio desir , ... 

Speranza de’ miei di , . 

.Pietà del mio marfir , 

De’ pianti miei ! (entra nella spelonca. ) * 
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SCENA II. 

/ 

M aldonato seguito da zingari 

Mald. Ma che chiedete?... (con risentimento ) 
Coro La provvigione 

• E’ormai finita: Come si fa ?.. . 

Mald. E voi temete ? ( con noncuranza.) 

Coro Ben a ragione', 

Tumultuando ciascun qui sta . 

Mald. (corno sopra.) 

Via fitte core, che mio fratello 
-A mani vote non tornerà. 

Coro Ma s’ei non giunge col sol novello 

Certo di fame qui alcun morrà 
Mald. Eh ! se un sol giorno si fa dieta 
No , non si muore ; regola eli’ è. 

Se si morisse , più d’un poeta 
Saria già morto •, sentite a me — 

Un sol digiuno giammai non fia 
Che il viver tronchi , nè due , nè tre ; 
Che se ciò fosse , certo saria 

Più d’ un già morto \ sentite a me : 
Morrian gl'infermi; morrian gli amanti 
Mordano i servi senza mercè 
• Morremmo noi ; ma tutti quanti ... 

Il vero io dico, sentite a me. 

Coro. Egli è troppo ! 

; Voce dalla sinistra ) . Maldonato ? 

Ma/d. Eh tacete ! .... E qui Mitrane 
( guardando verso la sinistra } 

SCENA III. 

Mitrane e i suddetti 

Mìtr. [amante) Alla fin son arrivato !... 

Oh ! son corso più di un cane.... 

('ero Che ne rechi ?... 

Mìtr. Buone nuove 
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Coro ' Buone nuove ! 

Mitr. Zitto eh là ! t 

Mentre io parlo , niun si muova 
Niun respira odica un a. ( tutti circon- 

' dano Mitrane.) 

A Madrid jer l’altro giunto 
Vidi un magro zerbinotto ; 

Al pallore , al viso smunto .. , 

Ei d’amor mi sembra cotto : 

Lindo lindo , netto netto, 

Non ha in tasca un sol quattrino ; 

Sol di seta ha un fazzoletto , 

Bello.,., si.... Ma eccolo qua. ( cavando 
un fazzoletto dalla tascate consegnandolo a Mald. 
Coro ( con gioia) Ah ! Mitrane, sei pur fino... 

Mald. Zitto io dico ! 

Mit. Zitto, olà 

Ad un uora quasi canuto 
Poi m’accosto mogio mogio ; 

Gli domando risoluto 
Che ora fate?... l’orologio 
Ei mi mostra.... Non è d'oro 
Ma pur d’oro è contornato... 

Che bellezza !... che lavoro !... 

E... Ma infine eccolo qua. ( cavando un 
orologio dalla tasca e consegnandolo a Mald.) 
Coro Ah ! Mitrane , hai tu il primato 
Di noi tutti 



Mald.) 

Mitr.) 

Mitr. 



a a 



Zitto olà ! 

Alla bisca me ne andai 
Per giocare travestito : 

Là un allocco v’osservai 
Che una borsa aveasi empito; 

Tutto argento , ma di zecca , 

Coniato il giorno innanzi , 

Lustro, bello, senza pecca , 

E ... La boria c questa qua. ( cavando 
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dalla tasca una borsa e consegnandola a Mali- ) 
Coro Ah che inver tu gli altri avanzi 
Di scaltrezza è abilità ! 

Mald. (verso la spelonca chiamando gli altri zingari ) 

Qua venite , e con voce giuliva , 

Di Mitrane si lodili valore 

SCENA IV. 

Matracia, Smeraldina , Rosa , Morello e i suddetti 

( Coro di donne ) ■ E’ Mitrane di tutti l’onore 

E l’onor degli zingari evviva ! ( addilan - 
- do il bottino recalo da Mit ■)’ 
Cor. di ttOm.)Sempre in suoni con danza e con canto 
Vogliam ebri gioire nel cor ! 

Tutti Ah , la vita se tiene un incanto 
E’ la lode dovuta al valori 
Matr. A Mitrane ogni giorno novello 
Sia felice qual l’altro caduto... 

Rosa A Mitrane ogni core più. bello 
Porga lieto d’amore un saluto 
Smer. Siente a mme ; che tu puozze ntrattanto 
Co na sposa quagliare mo mo. 

Tutti Ah l la vita se tiene un incanto 
Èia lode dovuta al valor/ 

Mald (conespans.) Si bello è Tesser zingaro 
Disciolto e indipendente. 

Bella èia vita nomade , 

Non mai brigarsi a niente : 

Oggi a levante ; subito 
Domani a mezzogiorno •, 

• Correr l’ondoso oceano 
Girare il mondo intorno ... 

Questa si chiama vita 
Che ognor nel moto sta ! ... 

( Gli altri ) Oh quanto è mai gradita 
La nostra libertà 1 
Mitr. Se pi destin contrario 
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• » ? N pane e il vin ti nieghi ; . 

Se il tuo lavoro assiduo 
. Inutilmente impieghi ; 

Non disperar : l’ industria 
Di man di ferri e morsi , 

•De cabale, le trappole 
Pronti ti dan soccorsi... 

Questa si chiama vita 
r Dhe ognor nel moto sta !..r 

( (rlt altri ) Oh quauto è mai gradita 
La nostra libertà ! 

Mald. ( abbr . Mit.) Si si abbracciami di nuovo, mio 
caro germano. Mi hai cavato di un brutto imha 
razzo. 

Mitr. Madrid sai che mi à dato sempre de* ghiot- 
ti bocconi. . . • * »-• 



r «l 

• 

S»\tìr 



Mald. Morello, pensa òr tua venderli in Murcjji da 
quei nostri rigattieri. In giornata sia' almeno la 
nostra banda provveduta. 

JWor Purché mi sarà permesso uscire da questo 
bosco. o . . . xi * 



Mald. Per la spelonca ti riescirà men, difficilé’é. sa- 
rà più breve il cammino, (al Coro ),É voi anda- 
te a torre gli altri compagni dalle loro" angus tie. 

( il Coro si disparte per le, scena , . Morello entra 
nella spelonca ) ‘ u ' ,' *“ ' ‘ / *' * r ' 

Mil. E così Maldonato, il. novellò Alcàde diJMurcia 
prosegue tuttavia a perseguitarci. ’ \ ' 

Mald. Pur troppo. Ha raddoppiato talmente la vigi- 
lanza su noi , che uno dei nostri compagni nella 
scorsa notte pensando di pelare un viaggiatore 
che traeva per la vicina foresta è stato quasi p;r 
correre grave pericolo.. . . p) . :,j • >,. »•, • 

Mit. Ma io non so perchè tanto odH contro db. noi. 
Rosa ferì mentre stava in compagnia di $meral- 
dina , e il cielo sa con quanti palpiti,, nelVosteria 
fuori il bosco, mi parve udire da uno di quegli v 
avventori che parlava con un altro. * 
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Snur. ( contraffacendo Rm) Mi parve di udire .... 
Gnernò io 11'aggio ntiso chiaro, chiaro, peccliè 
sempe sostata soleU avèlie rrecchie pesole cornine 
a Ile nomane. . 

Rosa Oh vedete la giudiziosa! 

'Smer. Sicuramente , ca tu si bpna sola a ffa smor- 
fia ma a chello che fave da trasi dinto a Io 
pensiero qo nc’.aje dato maje de musso. 

Mald. Bando alle ingiurie.... 

MU. Parla tu Rosa. . . 

ifat. ( con risert. a Smer.) Arrogantaccia , ritieni 

bene, le paie ammonizioni. 

Éfàr. Lasciatela passare. 

Rosa L’Alcade, unp diceva , vuol distruggere quer 
sti zingari. 

Mald E l’aUro, rispondeva. . - 

Rèia Ne a ben donde. Egli orsondieciotto anni fu 
' r da , ’lt zinca ri gittato ,in una orribile sventura, 
che a .ragione non può cancellare dalla sua mente. 
Mald. (fra se con accento grave). Or son dieciotto 

anni... qna orribile sventura... Sarebbe ipa. 1 . . . 
;-,$np r a ^stemma ligato a quel Cinto vi e scolpito 

. il 'nóme dcl)fa^ainigl a... .. 

, c nell’osteria hai udito 

il.pomcjdeU’Alcade ? , 

Rosa N on limono, detto affatto. 

MU. -Ma a che queste inierfpgaiiom ? (a Mald.} 

; V. • •:’* / .SCENA* v. 

'VVV-.''; < <•’-»« MwM* e * 8ud ^ Ui ‘ > • 

* Moni. Maldunato . . . Maldopato. (tutto ansante; 
5f ^. r ^o'vertdo n per la spelonca ho>isto un uomo 

tutto àttabarato con iun berretto che gli covriva 

interamente la fronte. Egli camminava ivi leu 




tamente e giltava dei furtivi sguardi su^li^l 
nel Tono! p0m ^ 1 cIie sono t ^tavia immersi 
Mald. Ebbene? ... 

Mor. In breve — Mi avvicino a lui’, e dopo al- 
cune domande sono assicurato che egli è un gio- 
vine fuggito dai suoi parenti e che intende unirsi 
a noi. 

Mald. Offre danaro ? 

Ce 1 * 1 *», ma io non potea accettarlo e s«ir 

Mahì* ?\n G ' 1 le COme Ca P° P uoi so!o accoglierlo. 
Mald. Offre danaro . . . sarà fra noi accolto Mi- 
trane vieni con me. ( entra nella spelonca) 

Rosa. E giovine ? [a Mor: ) > 

Mor. Si, nel fior degli anni, (segue Mald ) - 
W f n ?\ n ? a " ca ancor la speranza. (segue Mor.) 
MV/ Vh r^T 10 T a sc infa de pu nto. (segue Rosa ) 
Ìfnì ?i f w C L ? onii,a nel tempo della mia assenza. 
a' d ff lto r,s S u ardata sempre particolarmente 
da Maldonato non ha fatto che ballare e cantare e 
vivere su noi. 

Mxt. Parlasti per me a lei ? 

Mal. Persiste nel suo rifiuto. 

Mit. (a Mat.) La vedremo . ..Cederà una volta, (en- v 
tra nella spelonca. Alcuni zingari vengono da di- 
versa via, e intraprendono i loro lavori ) 

Mat. Poveraccio 1 .... Hai ragione. Ah l che io sola 
non posso trovare un cuore ardente come il tuo. 
[segue Mit.) 

SCENA VI. 

Lcondla , Laura e Zingare e i suddetti. 

Dalla collina vim giù Leonilla seguita da Lau- - 
ra e da altre zingare , delle quali chi con nacchere 1 
e chi con tamburini. Anche Leonilla ha il suo tam- 
burino . % . - Uan (latto brio.) \ v 

Io con la Zingara — di bella aera 
Di sguardi rapida di piè leggiera , 
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Che insiem so tessere — balli cd amor; 

Le danze sciogliere — legare i cor 

Tra la la la 

Sempre vagante — sempre costante , 
Schiera giuliva — mi grida evviva... 

La mia dovizia è il — tamburin , 
s E la letizia — il mio destin... 

Tra la la la 

Ad un sol volgere — della pupilla 
A un giro solo dell' agii pie 
Un core involo — nè di Leonilla 
Chi più ne ruba — no no non v è 
Tra la la la 

Laura Viva Leonilla di bella ciera 

Viva la Zingara che ruba i Cor 
Coro di Zing. La sua pupilla — fulgida e nera 
È la più bella — stella damor 
( Gli zingari bollendo sulle incudini , e le zingare 
sulle nacchere e sui tamburini). 

Leon, {prendendo per mano Laura in disparte. ) 

Ah ! pur io rinvenni un di 
Chi di me più destro fu : 

Egli il core a me rapi 

Poi sparì — nè venne più — 

, Ma 6e alfin ritroverò 

Quel crudel , quel rapitor,,. 

Mesta a lui così dirò 

Non lasciarmi senza cor... 

E pietoso al mio dolor 
Forse allor si mostrerà : 

< Se in compenso del mio cor 
Il suo core a me darà. 

Còro e Laur. Viva Leonilla — di bella ciera ec. 
Laur. Ma dì Leonilla , da che ti lasciò in Madrid 
non avesti più nuove di lui. ( 8' ode in distanza lo 
' scroscio del tuono ; a poco a poco il cielo si oscura 
Gli zingari e le zìngare si ritirano nella spelonca). 
Leon. Chiamato come diceva da importanti affari 




rw, lcn " , niÌ S * Urò » do P° di averii comp?ti , 
° V “^ u j. 10 mi f o s « ritrovata. 
, aur ’ 'ontano ti ha diretto alcun foclio 
Leon. Nessuno. b 

Laur. Eppure io dubito /C he egli voleva ingannarti 

Leu. Taci egli mi amava ardentemente , ed io son 
certa che sarà... • u ? on 

Laur. Sarà per divenire tuo sposo 

Leon. Si, dandomi quella prova di affetto che io di 
chiesi col farsi a me pari. ® 

Laur . Dunque egli è? 

l 2ka«J>™° U ”° SCU “ 0re « nu °Io, qual ,ui ,i 

Laur. E la sua famiglia ? J 

Leon. Non ha parenti. 

Laur. Leonilla bacia , con quei che sono in un or- 
dine a noi superiori bisogna esser molto caute per 
non aver rimorsi, (per entrare) • 

Leon,. Mi lasci.... y 

Laur. Non vedi quei gran nuvoloni che s’ innalza- 
no. Vado a ricoverarmi sotto la mia tenda, (en- 
tra a destra) , ' 

Lem. ( guardando il cielo ) Si, ed io ritorno a Mal- 
donato. ( per entrare nella spel: è fermata da Mitr. 

SCENA VII. 

. ' X. 

Mitrane e la suddetta. 

Mit. Leonilla. 

Leon. Mitrane ! , 

Mit.'- Un momento. 

Leon. Chiedi. 

Mit. E dovrò sempre ripe tere a te gli stessi accenti 
senza ottenerne in risposta almeno un tenero so- 
ri*o,? 

Leon. È colpa del mio cuore che non sa comprender- 
ne il potere. . . * - r 
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Jl Ut. Dunque son io degno solo del tuo dispreizo... 
Leon. Intesi. [per allontanarsi ) 

Mit. Leonilla , paventa , se la ragione non mi sarà 
più di guida. b.. 

Leon. Saprò compiangerti come colui che avrà per- 
duto il ben dell’ intelletto. ( entra ) 

Mit. (con accento disdegno) Deriso !... No, nou mai. 
( si allontana a destra. Il tuono romba vicino. Il 
cielo è tenebroso ) 

SCENA Vili. 

Pulcinella sulle colline. 

Pul. ( di dentro ad alla voce ) 

Obje? patrò? ... patrò ?.. ndo cancaro 
Te si ghiuto a ncaforchià !.... 

Mme so sperzo... Ajemmè che tronola-! 
Aje mo moro mraiezo'cca ( fuori ) 
Ohje patrò?(mciampa erotolando caie giù) 
Misericordia ! 

Mme so acciso !... Maromè ! 

Chi mm’ajuta ? chi mme mmedeca ? 

No chirurgo cca non nq’ è (tentando al- 
ida vedimmo de mme sosere (zarsi) 

Bello , bello , chiano , chiano... 

Ah ! li scianche mme se spezzano 
Non teng’ uosso che ssia sano... 

Sento ncapo n’ ahhrusciore, 

Vracce e gamme è no dolore. 

( t ode di dentro un gran battere d' incudini) 

Che!... che d’è?... Po... le... ce... nè (tre- 
( mando a verghe ) 

Sto rommore che sarrà?.... 

Mamma mia so ghiuto... ajemmè!.... 
Casa cauda è chesta cca... 

Ah !.. nce songo io mo incappato.. . 
Comme maje ne pozzo asci ?.. 

Ah patrò, mm’aje nnabbesato... 
MperebisSo aggio da j !!.. 
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SCENA IX. 



Laura e Zingare dentro la spelonca 
poi fuori e il suddetto. 

-Laura 

e ( di dentro ) E’ un lupo... 

JZtnga. 

^Altre voci No; silenzio 1 , 

E un uomo , un uom... 

J*ul. (udendo le voci si rimette pian piano)Mm&l or a |. 
So voce cca de femmene ? 

Pozzo campa n’ aut* ora > 

Laura (fuori mostrando Pule.) 

Zingare Eccolo !.. 

Pul. (volgendo lo sguardo verso le zingare con gioia ) 
Oli cieli !.. o stelle !.. 

Resuscetanno sto !.. 

Addò nce so gonnelle \ 

Mori cchiù no nse pò 
Laura " 

t Come!.. Tu parli?.. ( attorniandolo ) 
coro - . _ 

Pul’ Caspita !.. 

E sa che Uengua io tengo !... 

Laura ' 

« Chi sei ? che vuoi ?.. 

Zingare 

Pul. guardandole con passione) So mmascole 
E a trovar moglie io vengo.... 

Voi non sapete il foco 
Che mi divampa il cor v 
Eh ! non è questo il loco 
Dove ha mercede amor 
Sappi, di noi ciascuna 
A un zingaro è serbata 
Comme !... e pe Dime mane’ upa 



Laura 

e 

soro 

Pul. 



Cca no nce sta stipata! 

Laura Fuggi , se alcun s’ avanza 
e Morte ti colpirà 

coro , ■ 

Pul. Ahu mmiezo a l r abbondanza 

Manco pozz’ io quaglia! ( l’uragano va 

cessando ) 

SCENA X. 

Zihgari ei suddetti. 

- ( CU zingari si avanzano taciti e cheti , circonda- 
no Pul. lo siringano a mezzo di loro , e lo afferà 
' r ano per la gola. ) 

Cor.diuom. Sei colto !... 

Pul. ( tremando ) So mtnuorto !.. .. 

Coro * .■* Favella'; chi sei ? 

Che vuoi ? donde vieni 1 che cerchi ? 
ove vai ? 

Pul. ( tremando ) E mo ! chiano.. chiane.. 

Coro Parlar tosto dei 

Se fingi o mentisci qui ucciso cadrai ) as- 
sestando de' martelli sulla sua testa ) 

Laura (a gli zing. ) 
e Ah^ non 1’ uccidete ! 

Dijnne 

Pul.' Pietà !;. so nnuzente 

, Gnòrsì.. moie so sperzo... tra munte e 

dirrupe... . 

Lo cielo s’ ascura.; lo trtiono se se ntc. . 
lo ntroppefco, e hciampeco..io cadoe tonni 
Ah /. songo scappato da vocca a li lupe 
E minano a li cane moavraggio a morì !! 
Coro II ver qui s’ascolta ; qui il labbro non mente,. 

0 l’ultima volta qu\ il labbro mentì 
Pul. ( mal reggendosi) 

< Gnernò.. signorsì.. Vi cca lo trascurzo... 

Ip ila lo patrone , Ha ncopp’ aggio sperzo 
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Ca chillo è no pazzo che chiagnea sellurzo: 
Che hc’aggio da fare ? che nc’ entro io pe 

ttierzo... 

L’ammore è no mate, lo core è na spogna, 
La capo è no fummo, lo pietto è de sfoglie} 
Si fornaio è butirro, la fempaena è nzogna, 
Onn ’è che li bidè de botto squaglia : 

Se po tu vuoje dire che songo doje nnoglie, 
Te juro ca dice na grao verità. 

Gli altri, [fra loro ) 

La mente c’imbroglia tal lingua d’allocco 
Ma certo uno sciocco quest’uomo sarà 
Pul.. (risoluto) Nzomma da ine che caucaro .* 
Cchiù ne volite ? 

Coro ( guardandolo attentamente ) Or odi.. . 

Uom. Tu sei già scarso e povero 
Don. Non hai da viver modi... 

Pul, Se ? 

Don. Farti vuoi tu zingaro ? . . 

Pul. Zingaro ? 

Uom. Certo, allora 

; Sarai felice e libero 

Don. Avrai danaro ognora... -, 

Pul. Monete? ... E a nguadiareme ( avvicinan- 

dosi alle donne con vezzi) 

Chi penzarrà? parlate... 

Cheste mmalor’ accidele 
- So tutte ncaDarrate.., 

Gli altri. Zingaro avrai la sposa 
Con dote e con beltà 

Pul. [con gioia) Uh I ... neh ? ... che bella cosa 1... 

(i risolute ) Zingaro ? ... e ghiammo va. 

0 infame mia miseria , [con accento 
Abbi da me uinaddio f grave) 

Pe me mo pozzo dicere 
Non è il destin più Ho. 

* Na sposa bona e bella 

Te po fa rodata -, 

3 
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Mpennà te fa la scella . 

' \ E ricco addeventà. 

• • • - ’ La femmena a sto munno 

Non te fa jre a fanno •' 

* • * E ncoppa se po vale k ' ' 

• ' • Pura te po rutta. 

{ Gli zingari mentre menano Yul. nella spelonca 
s' Centrano con Mald. e MetL 

SCENA IL \ 

• t 

Maldonato , Matracia e i sud. 

Mald. ( con risentimento . fermando gli zing. e Pui.) 
A che tanto strepito 1 ? " ' 

Pul. Misericordia ! .. che bruita faccia ! ( tremando ) 
Laur . Smarrito costui ecolto dall’uragano ha trova- 
to qui rifugio ed ba risoluto restar fra noi. 

Mat. ( fra se jOn altro zingaro!.. Potessi farlo mio... 
Mald. Leva su me lo sguardo e rispondimi. 

Pul. Comrae volite, zi viecchio mio, che ve guardo, 
se me parite no vero ciclopo. 

MaU. Rispondimi , donde vieni 1 

Pul. Ma io Raggio ditto na vota. • ^ * 

‘ Mald , Ma non sai che io sono il capo di questa hàh- 
ì t - da sdi> zingari. 

Pul. E quaòno site lo c'apobanna de le zingare, al- 
lora aggio tuorto. { guardandolo appena) 

Mal. Il tuo nome? t •<<. 

Pul. Pulcinella : 1 

Mat. Che bel nome ! ( a Puf. con moine ) . ^ 

i^fc'Neh7./c dhesta pecche se spremme !" • 

Mald . Quale arte» o qual mestiere hai finora eser- 
’cttato ? , » -t; • i.n.i ■ • : • . O 

PmI\) Sissignore’; Sappia la vòstra Capobanneria, che 
ia a Napole faceva lo masto de «cola , c mparava 
a li piccerille chello che non sapeva nè io nè loro. 
Mald. E poi p •■ni o i. ;id «■ 

Puh Vedenno che gli alletterati cóitime a mmc, ma 
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vi comme a mine che s’avevano mparato cchiù de 
chello chese pò mparà no cavallo non erano apprez- 
zati rame detti al nobile mestiere de scarfasegge. 
Mald. Non t’intendo. 

Pul. Gnorsi è no mestiere assai comune e che se fa- 
tica tanto che spesso spesso hanno bisogno i cal- 
zoni di restauro. 

Mald. In fine ti dasti all’arte ?... * 

Pul. De lo criato 
Mal. Servitore. 

Pul. Già...' . 

Mald. Qual paese ti fu patria ? 

Pul * Comme avite ditto ? 

Mald . Ove nascesti ? 

Pul. Addò steva mammema. 

Mald. Ma di tu sci uomo, o bestia ? 

Ptd. No poco de l’ uno , e no poco de ll’auto, sempe 
meno di voi. 

Mal. Sei veramente grazioso, (a Pul. con moine ) 
Vul. ( Ma chesta pepchè se mbroscina 
Mal. ( dopo averlo guardato attentamente ) E’ robu- 
sto. ... Sei maritato ? . 

Pul. Gnernò a Napole io mme ncaparraje, a Geno- 
va steva pe ncaparrarme , ma sono ora celibe zi- 
tello. 

Mald. Ebbene ti accettiamo 
Tu*. Vi' che nce vo pè trasi a sta nobile accademia 
(a Mald.) Ma faciteme na^razia capobanna mio 
Mal. Il mi 9 nome è Maldonato 
Puh Moltosconquassato mio, cca s’ usano calan- 
narii ? 

Mald. Certo. 

Pul. E se sa che ogni anno è composto di 12 >* se- 
coli , ogni seeolo di 3o mesi , ogni mese di 24 » 
ora , e a ogne 24 » ora sono rniezo juorno e nc’è 
il divertimento del taffio. 

Mald. Certissimo... E tu come stai in danaro? 

Pul. E comme voglio sta.Dimmannalo agli allette- 
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•rati miei pari; dinto a la sacca mia nce pò cam- 
menànocecato senza pericolo de ntroppecà. 

Maìd. Ebbene, chi nell’ esser ricevuto fra noi non 
offre danaro, non ha dritto a dividere il frutto che 
si raccoglie dalla comunità. 

Ptd Ma coiste min* hanno ditto lo contrario. Qui 
avrai danaro e moglie. 

Matr. Ed avrai la moglie 
P ul. E monete ? 

Ma/d. Quando comincerai a darmi prove della tua 
utilità fra noi 
P ul Ma. . . 

Ma/d. Hai petto , hai testa ? 

Pule. E che mm’ aggio da piglia a capozzatc !... 

Mat. E non faticherai molto a mostrarti degno di 
noi. ( a Laura e Coro ) Segnitemi. (a Vul.) E tu 
resta e comincia da questo giorno ad esserci utile. 

( si allontana seguito da Laur. e Coro. ) 

Pul. Ora io mo non sapeva ce ccà per ramagnà s’ a ve- 
ra pure da fa lo noviziato.... Ahu! patrone puor- 
co. . . carriarme appriésso tanto tiempo, prono ctter- 
rae tante belle cose e punì na mogliera , e po 
sperderme... Ah che in pensarlo di mortai pallore 
. si coprono le mie vertigini... Io credeva de servì 
no nobile e no signore onesto e di perversi costumi. 
Mat. Pulcinella. [avvicinandosi a lui affettuosamente) 
Pul. Ahu ! cancaro, e tu ancora staje cca ! 

Mat. M’ odi. 

Pul. Vattcnne , ca i miei affari so serii , e io sto 
crepanno egregiamente. 

Mat. E pure io desidero rendere men dura la tua 
sorte. 

Pul. Corame ! ... comme ! ... ( con maraviglia ) 

Mat. Taci . [guardando d' intorno) 

Io so chi può concedere [con passione) 
Ciò che tu brami e speri... 

Pul. É dì, fa priesto, spicciate; [con premura) \ 
Levarne sti pensiere * 
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Mai. (c.s.) Acquisterai tu subito 

Qui tutt’i dritti nostri; 

» ' Parte farai degli utili 

Quando desio ne mostri ; 

Dei pranzi avrai magnifici... 
Dei pranzi... intendi... \ 
Pul. ( con gioia) Neh !... 

E parla mo, spaiefreca , 



Chi po dà tanto a moie ? 

Mai.. Ascolta 11 desiderio (con circospezione] 

D’amor tu nudri in petto ?... 

Pul. È no tentillo caspita , 

Che non mine dà rricietto !... 



Mai. Ebbeu qui dei tu scegliere 

Per moglie una- ragazza 
Che bella , buona , e amabile , 

Non vana sia » nè pazza ; 

Ma che per te struggendosi 
Pensi soltanto a te... 

Pul. Oh benemiomosciulio!.. (con impazienza 1 
Di , dì , chestachi è ? 

Mal. Nè il cor tei dice ? (con vezzi) 
jPuI . licore? 

Si ttu che Il’aje da di. 

Parla .... 

Mai, (c.s.) E tu intendi amore { 

P ul. Lo ntenno, signorsì... 

Mai No , non è ver..,, rivolgiti 

Da qui... (fingendo vergogna) 

Pul. Dacca... (guardando d'intorno) 

Mal. (sospirando) „ Ah! 

Pul. (facendo lo stesso) Ohi !..* 

Mai. Dimmi ti piaccio ? eh ?... 

Pul. (con sorpresa ) . Cancaro ! 

Gomme tu stessa !... 

Mai. (con carezzi) Caro ! 

P«i, ; Va chià... ( Misericordia !) (respingendola) 
Mai. Anfanili, «nuiatuci a paro.... 
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P uL Neh ? bella fè , non posso ( confuso ) 

Trovare qualche altr’osso ? 

Mal. Si , ma son tutte misere , 

Chi piò , chi men civette ; 

Inferme , magre, pallide , 

Tapine, vili , abbiette ; 

Io sola verde , e vegeta , ( con moine ) 

Di spiriti invigoriti , 
lo sola benché vedova 
Di quattro bei mariti....' 

Pul. Zi , Zi, mmalora affogala ! (con sorpresa, 
- Nè ancora sì crepata ! 

M at. Per me pià d’uno palpito , 

E m’ha in amor tentata .... 

Vul. Tentata ! / 

Mat. - ' E che noi credi ? 

Son bella fresca il vedi .... 

Vul. Lio beco . . . ( Arrassosia ! . . . ) 

Mat. Accetti?.... 

Vul ( dubbiose } ) ( Ahu mammamia ! ) 

Mat. Ebben ? 

Pul. (risoluto) No nc’è remmedio.... 

- De famma io moro ccà..:. 

Ma{. Dunque.... 

Pul. Cagliammo a cancaro... 

Mal. Sei mio ? % 

Pul. Ch’aggio da fa L.. 

Jn mezzo alla penuria (con accento grave) 
(Confortò è un tozzo ancora -, 

• Quanno non c’è remmedio 
Purzt lo tanfo addora 1 . 

• - Se questa stella orribile 

Risplende sol per me !... 

No, non son io colpevole 
Ma la miseria eH’è ! ! 

Mal. Oh gioia !... ' , 3 “ • 

Pul. Oh mio ludibrio !... ( stringendosi nelle 
Figli futuri . . . ahimè . . . spalle) 



■ 
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Mal. Senti senti del mio core [Mirante di gio- 
ia prende la mano di P ul. e ravvicina al suo cuore ) 
Forti i battiti d’amore.... 

Ah ! mi sorge in mezzo al petto 
Un vulcan d’ardente affetto. . . 
Vezzosino — mio carino , 

Tu sei mio — di te son io ; 

Dei tuoi sguardi al vivo lampo 
Ardo , bollo , brucio avvampo.... 
Sempre , sempre uniti insieme 
Noi vivremo in una speme... 

Ah ! quest’alma a tanta gioia 
Or piu reggere non sa . ■> > 

Pul. Ohje!... mantiè... cheffaje... mantiene 
( Ah ! la vecchia a’ è nfocata ) 

• Si mia vita... si mio bene... 

(LIe farria na mazziata !) 

Si son tuo... ) Destino indegno * 
Mm’hai ridotto a questo segno !) 

Tu sei mia... ) Perdono , amici , 
Questo è il fin degl’ infelici ! ) 
Chiano..* chianoa poco a poco 
Ch està è sciamma non è fuoco 
Ah ! se questo non è amore 
Un furor certo sarà ( Matr. entra nella 
spelonca , Pul. è per entrare a destra ) 

SCENA XII. 

Rosa dalla sinistra e il sud. 

Rosa [Vedendo Pul. ad alla voce con sorpresa.) Pul- 
cinella !... / 

Pul. ( Udendo la voce di Ros. si ferma, volge a lei lo 
sguardo, e con sorpresa. ) Rosé.,. Rosella !.... 

Rosa ( dubbiosa ) Sei tu P... 

Pul ( dubbiosa ) Si . ea songh’ io? 

Ros. (c.s.) Non mi fu detto il falso ? 

Puh È’ vero celli ù che vere ' ' : 
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Ros. Ma no..., che tu non sei., (incerta) 

P ul. E tu lassalo •!••• . .h- * ; .. • • 

Ros. Ah caro !.. . . ( corre l'uno verso l'altra con tra- 
P ul. Ahstuzzecarella mìa ! r— ; ■> J sporto- 

Ros. Ma come qui ? t ;- v ; ■ . r 
Pul. E che huò conia * la storia è longa 
Ros. Ma stai a diporto^? ~ ; 

Pul. Leila sbaglia, io no sto manco all’arenella 
Ro§. Dunque ti sei fatto zingaro 
P ul. Songo pe mo alunno , ca pe ghi nnante aggio 
da concorrere»-- ■ .1 ' - - 

Ros. Crudele , mi hai fatto versar lagrime , allor- 
ché mi abbandonasti in Genova. * 

Puf. Ma che buò àvette da j appriesso a Io pa- 
trone. Ah se saparrissé aggio io pe tte jettato cierti 
sospire accossì forte che da Spagna se so ntise a 
Napole . , . . : •' 

Ros. Già credo , ehe dopo due anni hai tu can- 
giato., :«• : • " 

Pul. Tu che cagna, no mm’ aggio potuto fa man- 
co no cazonetto. nuovo. 

Ros. Dunque mi ami ancora ’ . 

Pul. E te pare.'... 

Ros. Sarai mio ora?.. • ^ 

Puh ( fra sè incerto) E bavella !... 

Rós. Non rispondi.... , # 

P Ul. Vedi... io vorria... non potrei.. 

i calcoli... « 

Ros. Che !.... 

Pul. Eh mia cara se tu avessi studiato la Buco- 
lica or potresti scusare se commetto un enorme 
marrone. 

Ros. Ti spiega... 

Pul Ll’oiumo no coininatma a la panza , ma la 
penza commanna aU’ommo* 

Ros. Intendo; la tua miseria... 

Pul. Già.... 

Rosa. Ma qui Rosa tua penserà per te, 
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Pul. [con gioia) Corame ! 

Kos. Si 

Pul. [fra se] Ora vi la sciorta , io aveva cca sta mo- 
neta doro, e me so jettato dinto a la ramina. 

Ros. Dunque?.... 

Pul. {fra sé) Cheilo che nn* esce, nn’ esce. Ncapar- 
ramrao chst’ auta , sempe è meglio ne mme. 

Ros. Pulcinella ! 

Pul. È fatto. ( risoluta ) 

JRos. Saresti ora un ingrato. 

Pul. No, cara , io tengo viscere d’ umanità , e mme 
jetto nelle tue braccia. 

Rosa ( con estrema gioia) Ah ! desiderava più questo 
momento che la vita mia stessa. 

Pili. Embè quanno è chesto accommenzammo ad as- 
saggià le primme vespere.... Pruojef/acendo segno 

Rosa. Con tutto il piacere. di voler danaro) 

Pul. Io mo sconocchio pe la famma. 

Rosa. Vieni meco che io penserò a darti un ab- 
bondante colazione. 

Pul. Oh mo pare che la cosa se va adderezaanno 
no poco , e da lloco argomento che lo cielo vo 
che campo nzi ehe no minoro. ( entrano ) 

SCENA XIII. 



Interno di una spelonca. Entrata dal fondo 

Leonilla ed Èmeslo venendo da parti opposte. 

Leon, [vedendo Em. resta immobile e con sorpresa). 
Ciel I . . 

Ern. (con estrema gioia) Leonilla !... 

Leon. ( incerta ) É sogno il mio !... 

Ern. No non sogni. 

Leon. ( c.s .) Tu . . . tu stesso ! . . 

Ern. A te riedo. . . 

Leon, (con espansione) E’ desso !... è desso ! 

Leon ) k’uno all’altra accanto! — Alfìn (cor- 
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rendo l'uno vei'so l'altra eon granile trasporto- 

Ha sorriso a me il destin ! 

Ern. (con passione) Dimmi, ah di nell’alma ancora , 
Dimmi ah dimmi nel tuo core. 

Ad Ernesto che t’adora 
/ Sovvenir serbasti e amore? — 
t Se tu a me non sei fedele , 

Se dei dirmi -un no crudele. 

Taci , ah ! taci , la speranza 
Al meschino non rapir *, 

«t II sol astro che mi avanza 
Cli’ io non veglia impallidir! 

Leon, (affelluosam.) Leggi, ah leggi nel mio sguardo, 
Nel rossor che già m’accende ; 

A conoscer non sii tardo 
, Quanta gioia il cor comprende ! — * 
Fosti a me nei rii disastri 
Come raggio in ciel senz’astri } 

Sol fidanza mi reggeà 
Di poterti rinvenir. . . - ~ 

Da lei sol vigor prendea .. . ' 

Di soffrire e non morir. 

Ern . M’ami dunque ! .... Oh mio contento l 

Leon. T’amo? . . . t’amo? ... E ancor mel chiedi 

Ern. Leon . a ) Non uccise a me il tormento 
, o con espans. ) Or può uccidermi ih piacer ! 

Leon, (come se udisse venir alcuno respinge dolcemen- 
te Ern. Ah !... ti scosta . . . alcun . . . non fia. 
Ern. ( con sorpresa ) Di, che tejpi or che se mia ? 
Leon, (con circospezione) M paio fianco se qui resti 
Fqrse perderti potresti. . . 

Ern. Che, mai dici? . . Parla. . . s 
Leon, (assicurandosi) Attendi 

(a bassa voce) Un rivai pai ti contrasta 
Ern. (con accento grave) Un rivai!... Che dire intendi? 

’ Leon, (per calmarlo) Ma a rapirmi a te non basta 
, Em. (c.s.) Toma ei dunque ? 

Leon. " Io lo detesto 



Digitized by Google 




Ern. Questo amor gli sia funesto (risentito) 
Leon. (calmandolo) No, il risparmiaci! nostro ambre 
Ha un poter del suo maggiore 
Em. Dunque ? (con amia ) 

'ìAom. Attendi , e tua sarò • v 

Ern. e Leon, a 2 con espansione. ' 

’ Tua, si tua vivrò, e morrò 
Un punto sol di giubilo 

Compensa un mar d’affanni / •'• » 
Volse da noi mestizia ' • 

v I lugubri suoi vanni;' 1 
Unite fian nostr’anime , 

. . Le ricongiunga il eie!.... 

Come due rose a un calice , 

Due sponde in un ruscel. *- * 

, : ( entrano uno a destra e l’altro a sinistra.) 

Scèna xiv. 

i Smeraldina e Pulcinella dal fondo. 

Smer. appoggiata al òraccio di Val. con passione. Si 
si facimmo pace, e non se ne parla cchiù , Po- 
lpcenella mio. .. ; , >. ’ •' 

Pul. E che se nne vo parla cchiù, Smeraldina mia. 
Saje quanti ntacchi teneva, che mine n’avptte da 
scappa de pressa da Napole. « . 1 * « 

Smer. Pe berità lo primmo chiuovo è chillo.cbe 
cchiu percia e lo tiene sempe a mente. 

Pul. Aje ragione: te j ve facenno strappateli quan- 
• no te canoscette. .. 

Smer t Eppure qua uno nce simmpncontratemme 
• credeva che no me canoscive cchiù. 

Pul. E tte pare che tu ire muorzo da sputaroe 
ncoppa. 

Smer. Ora vi nn’aggio avute ca nn’aggio avute oc- 
casiune bone , ma lo penzierc era sempe a tte e... 
Pul. E «e capisse lo penziere mio coram è ghiuto 
sotto e ncoppa , e ino, e rao . . . ( avarraggio da 
aprì l ineando al maggiore offerente ). 
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Smer. Ah 1 peechè nasci ste omino. 

Pul. E che nce corpo io ? Cliesta bestialità la fa» 
cette mamme ma. 

Smer. Aggraziatiello ! , 

Pul. Bella co Io ssopierchio ! 

Smer. Mo vi ca mme sento n’auto tanto 
Pul. Ed io cchiù de chello che te può credere 
Smer. Vi, yi lo core che capozzate che mme dà. 

P ul. E chisto è piecoro 

Smer. (c.s.) Te, te cornine sbatte, comrae sbatte. 
Pul. E mo è mazzone tutto de palla. 

Smer. Ah ! ( ode un calpestio e gitta m grido) 

Pul. Qua capozzata? 

Smer. No.., vene quaccuno (guardando pel fondo) 
Pul. Se? 

Smer. Scostate , no nce facimmo vede aunite . . . 
Se sapisse cca cornine stanno allancate , e che 
mmiaia nc’è nfra de nuje , ca cierte bote fenesce 
a cortiello. ( per allontanarsi ) 

Pul. [fermandola] Comme !... corame aje ditto. 

' Smer. Po te conto : io pe mo te lasso. 

? Pul. E io?... ■> 

Smer. Tu vattenne da 11 1. [accennando la parte op- 
Pul.E. ... ^ ( posta ) 

Smer. Po parlammo. Statte buono. Guè non scor- 
darle ca io so Smeraldina toja. (entra a sinistra) 
Pul. ( va per entrare vede Mat. retrocede intimorito ) 
Ahu !... te ... te. . . Muovesse visto. Ah 1 ca 
mme sento assomma le primme antifone de le 
mazzate, [con accento grave) Datemi consiglio , o 
anime infuocate , che nelle vostre_amorose ter- 
giversazioni ve ne site sapute asci senape gloriose 
e trionfante. 
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SCENA XV. 

Malvada e il sudetto. 

Mal, (fermando PuL) Mi fuggi ? 

Pul. (tremando) È ffatto ! 

Mat. T'allontani da me / 

V ni. E cornine mmc voglio allontana se le gamme 
rame stanno facenno cattiva azione. 

Mal. Ho parlato delle nostre cose con Maldonato. 

Pul. Già. . . già. . , 

Maf. Si , egli anzi è contentissimo del nostro ma- 
trimonio. 

SCENA XVI. 

Rosa e i suddetti. 

Rosa (facendo capolino a destra } Matrimonio ! 

Pul. ( confuso ) Bene... Sparlaste... benissimo.'. . noi 
quando voi. . . già mi capite. 

Mal. Diamici la mano, e dividerai da ora il frutto 
della comunità. 

Pul. (fra sè ) E chell’aute ! 

Mat. Non rispondi ? 

Pul. ( incerto ) Io diciarria. • . 

Mat. Intendo . . . una catena indissolubile suole 
sgomentare i più forti, ma al mio fianco ti sarà 
dolce e piacevole — Domani dunque seguiranno 
le nozze. 

Rosa (c.s ) Le nozze ! 

Pul. ( fra sè) La lengua se n è scesa al secondo ap- 
partamento. 

Mat. E per caparra della bella sorte che ti preparo, 
attendimi qui per pochi istanti che riceverai da 
me parte de’ miei risparmi serbati insegreto. 

Pul. (ricomponendosi alla gioia) Denaro? 

Mat. Danaro ! 

Pul. E no mine li puoje da tutte/ 3 
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Mat. No , il danaro è la semenza del vizio. Biso- 
gna che l’uomo ne tenga tanto quanto gli basti 
per le sue necessità. 

Piti. E se saparrisse le necessità mmeje quanto 
so granne. 

Mat. Dammi sempre prove di affetto', sii mio con- 
sorte, che io per te sarò una gran colonna. ( en- 
tra pel fondo. ) 

Pul. Ora vi che conflitto!... Chesta è becchia , e 
chelle ... ma Ile becchie òggennì co denaro so 
na specie de ciufulo. (per allontanarsi a sinistra 
ma è raggiunto da Rosa.) 

Rosa (prendendo pel braccio Pule.) Ah! birbante... 

Pul. (con timore tentando sciogliersi) Ajemmè l ... so 
fritte! . . 

Rosa (tenendolo più stretto) Non fuggir. . . 

Pul. ( c.s .) Guè , tu mme stracce. . . 

Rosa (c.s.) Non dir motto. . . 

P ul. Mme sto zitto. 

(c.s.) Ma tu lassa ca so Tracce. 

Rosa Uom da nulla , quell’ arpia. 

Mi serbavi per rivale. 

Pul. Vi ca..! sgarra ossignoria; 

Mme vuò proprio cchiù che male. . . 

Rosa Ah ! bugiardo , traditore. . . . 

Pul. Lassa mo no mme zucà. ( si svincola da 

Rosa e allontanandosi a sinistra s'incontra con Sme- 
raldina.) ~ 

SCENA XVII. 

Smeraldina e i suddetti. 

Smer. ( afferrando Pul. per mano ) 

A ddo vaje neh , sbregognato ?... 
Cionca iloco, schefenzuso 

Pul. Benemio nce so neh iu minato 

Mo me gratta lo earuso 

Rosa Pianigli , diamgli , questi è un orco 
E sposare vuol l’orehessa. 

Pul. Statte zitta. . . 
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Smer. Ah puorco , puorco ! 

P ul. Smeraldi. . . 

Yocca de sguessa 1 . . 

Srner. E la fè che mme’aje jurato. 

Tu accossì mantiene a mme ? 

Ros. (con sorpresa) Che !... qual fede?.., 

P ul. Oh me scasato ! . . 

Ros. Ei sua fede a me sol diè 

Smer. Ahu che sento !... Ah brutt’acciso ! . .. 

Comme agghiuste lo partito ?... 

Ros. (tirando Yul a sè) Egli è mio.... 

Smer. (afferrando Yul. per l'altro braccio) 

Che tujo !... sto mpiso 
Mm’era quase già marito 
Pili . Che ddicite !... site pazze ... 

E lassateme parla 
”os. Ah birbante ! . . 

Smer. Uh quanta mazze 

Bene mio te voglio dà 
Ros. (dando degli schiaffi a Pule.) Piglia 
Smer. (facendo lo stesso che fa Rosa) Tiene. 

SCENA XVIII. ' ^ 

Matracia e i suddetti. 

Mat. (vedendo In quello stalo Yul. con forte risenti 
mento ) Ehlà le mani ! 

Tanto ardire ond’in voi viene ? 

Pul. Iusto a tiempo ! 

Smer. (c.s.) De mazzate 

Mme ne voglio vede bbene 
Ros. •. Ed anch’io... (c s.) 

Smer. Te... 

Ros. Prendi... 

Mat. (facendosi in mezzo) Ehi... dico... 

Pul. (tentando fuggire) Smeraldi... Rose... che tajc 
Ros. (a Yul.) M’hai trattata da nemico.... 

Smer. (a Yul.) Mme stipave ehisti guaje 
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Pul. Vi fca cca so ll’ossa. meje... 

Mat. (con minaccia) Vi saprò ben io .punir 

Kos. (con altero disdegno a Mai.) Tu ! ... 

Mat. Perchè 

Ros. Perchè... 

Mat. ( con risentimento) Chi sei? 

Smer. Si rispunne tu chi si? 

Srner. ( a Mat.) No nsaje c’ a chisto a Napole 
Dett’io lo core mpigno ? 

„ D arumore no gran zigno 

Mme dette isso purzì 

Ros. a Mat. Non sai che stando in Genova 
Ei mi si pose lato ? 

Lo vidi innammorato 
Mi vinse e mi colpì 
a due insieme 

Smer. L’ama je co tutta l’anema 

Era lo sciato mio , 

Lo spasso , lo golio 
Che me facea speri ! . . , 

Ros. L’amai qual s’ama un genio 
La fede io gli giurai , 

E intero a lui sacrai 
Il fior de’ miei be’ dì 
(ad una ad ma) 

Ros. Era il mio sole , l’unica l 

Speranza del mio core... 

Era il desio d’amore... 

Il ben che ugual non ha 

Smer. Pareamo neopp’ a n’ arvolo 

Duje nnammorate aucicUe... 
Pareamo cacciuttielle 
Che stanno a pazzia ! 

(a 2 insieme e piangendo) 

Ros. Ed or l’ingrato il perfido 

Abbandonar mi vuole ? . .• 

Ah più non ho parole 
11 cor mancando va 
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' ah ! ah f .... . 

Smer. E mo lo sgrato barbaro 

Mme dà sti contracagne ?* 

Ah si nisciuno chìagne 
De che maie ehiasnarrà ! 
ah! ah ! .... . 

Mal. sola a Puh Non sai che quelle lagrime. 
Son pianti di sirene 
Il guardo tuo mio bene 
Solo il mio cor ferì !... 

11 quinto sposalizio 
Compir con té vogl’io... . 

Quinto marito mio 
Il ciel miei voti udi. * v 
fV Ma trema , trema , o misero 
r : Tradir se mi vorrai 

Mancare mi vedrai 
Sul 'fiore dell’età ! 

Ah! che in pensarlo io spasimo, 

Un gel m’ingombra il core 
Ah! certo di dolore " 

La bella tua morrà... 

(piange) Ah ! ah.... 

P ul. fra se 
Oh cellicosi effluvii 
Dell’alta mia bellezza , 
li mondo che v'apprezza 
Ognor per voi languì 
( or volgendosi ad una or ad un altra ) 
Rose.... Matrà.... scompitela 
t Guè, Smeraldi , mm’accide ! 

Tu la fortuna vide ! 

Chesto bene a ddi ! 

Mme sento cca no nudeco. .. 

Se ntrovoleano H’uocchie 
Tremolano Ilo ddenocchie... 

La capo’è ghiuta già... 

Uh benemio , che cancaro... * 
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All’erta no mme rejo... 

Ah s’ io mo no peccejo 
Mrae pozzo strafocà !.... 

( piangendo ) Ah!... ah !... 

Rosa ( risoluta) Ma a che vai la pena mia 
Per un cor che non mi cura 
Smer. ( con ira ) Non è isso , è chella arpia 
Che ll’à fatto na fattura 
Mal. (risentita) Come parli , o donna vile!... 

Pul. (per calmarla) Smeraldi fa punto mmocca... 
Ros. ( con ira ) Me montata già la bile ! 

Smer. (c.s.) Ora do a chi tocca, tocca ! 

Ros. (a Pul) Brutto ceffo!... 

Pul. Brutta faccia ! 

Smcr/a Mat.) Fattucchiara !.... 

Mat. (a Smer.) Sguajataccia ! 

Smer. Vecchia grimma , fossa mpielto , 

De li male si la vara 
Mal. E tu smorfia col belletto 

No , non sei di me più cara ! 

Ros. e Smer Vecchia brutta ! 

Mat. Orsù crepate 

Bos. Smer. (a Vul) Brutto , bruito... 

Pul . Belle, belle... 

Indiscrete e rie ciantelle 
L’amor mio per voi già fu 
Ros. Smer. Ah birbante!... (inveendo cont. fui.) 
Mat- (a Pul. come per abbrac.) Ah luci amate ! 
Pul. E vattenne ancora tu! ( respìngendola ) 
Ros. Smer. ( scambiovolmente V una contro V altra ) 
Sciù sciù sciù ! 

Mat. Sciò sciù sciù ! 

Smer. (a Mat.) Siente a me se chisto spasso 
A finì no nse prepara 
Io no guajo mo cca nce passo. 
Brutta veechia fattucchiara. 

( a Rosa c. s.) Purzi a te , se a Io paese 
Non te tuorne de carrera 
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Te face io le bone gpese , 

Trevellessa , lionera 
(a Pul) E de te si mo mme mperro 
Si mo sfurio , si mo sferro 
Co na ponta de cortiello 
Voglio farne no maciello. . . 

E accossi de gelosia 
Fenarraggio de crepa ! 

Ros.icon ira repr.aMat .) Si per te forz e che io morda 
Tanta rabbia e tanto sdegno 
Brutta strega, vecchia ingorda 
Delle furie sei tu segno. 

(a Smer. c. s.) E se ancora hai tu più ardire 
A costui guardare in faccia 
La farò ben io finire \ 
Donnicciuola, smorfiaccia 
E se l’ira più m’assale 
Traditore , furfantacelo 
Con dei colpi di pugnale 
Ridurrotti men che straccio.. - 
E così la gelosia 
Nel mio cor finir potrà 

Mal. (a Rosa con forte ira.) All’altera tua minaccia 
L’ira mia più il cor m’inonda. 

Che pretendi sguajataccia ? 

Che mai cerchi , vagabondai 
( aSmer .) Anche a te fracasso il muso 
E qui faccio una rovina... 

Di soffrir non tengo l’uso 
Paltoniera , scimiottina 
( a P ul.) Se più ascolti le parole 

Di tai femine malvage 
Con coltelli e con pistole 
Io di te farò una strage.., 

E così la gelosia 

Nel mio cor confine avrà 

P ul. (dopo aver udito ciascuna delle tre e dopo aver 
tentato invano calmarle con espansione ) 



Digitized by Google 




Coronatomi d’ allora '■ ; 2 

Tanto chiasso io sol distai ! 

. So no fato, no trasoro ! 

50 no piezzo gruosso assaje 
(a Smer.) Tu si tosta comra’a pigna 

Ma si scigna .scigna , scigna! 

(a Ros.J Molla si qua nzogna strutta , 

Ma si brutta , brutta , bruttai 
(a Mcd.) E tu orribil mia consorte 

51 la stampa de la morte! 

F uss’asciso chi se nzora ! 

Chi Dime tira, echi mm’arranca... 
Jatevenne a la mmalora 
0 mo faccio cca nachianca... 

E accossì , mprovita mia 
Chesta storia fenarrà ! 

Puh { ugge pel fondo ; Mat. Smer. e Rosa si allon- 
tanano sempre minacciandosi . 



ATTO IL 

Bosco come nell’atto primo. 

ZI- 

SCENA I. 

Mitrane, Zingari e Zingare , indi Mat. e Rosa. 

Si veggono gli Zingari tutti in disordine. Chi rav- 
volge le tende \ chi raccoglie gli arnesi ec. Mit. 
consegna dei martelli ai compagni ec. 

Mitr. (agli zing. con risentimento ) 

Pigri!... Pigri !... caduto è già II sole 
m Nè affrettate si lenta dimora 3 

Presti, presti... 

Coro Con meno parole 

Più profitto. Mitrane, si fa. 

Non è corsa che appena mezz’ora 
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E ciascun su le mosse si sta 
Mitr. Le fucine ? 

Coro • Son qui diroccate. 

Mitr. E le tende ? 

Coro Diveìte e ammanite , 

Su le carra son belle e fermate 
Sol non resta che dirne il perchè .... 
Mitr. Presto: i ferri... Tacete e obbedite 

Di domande qui tempo non è. (gli zing. 
■proseguono a riunire gli arnesi ) 

( fra se in disp. Ah / giunta è forse l’ora 

e con gioja ) Ch’ella in mia man cadrà , 

Di speme un raggio ancora 
Per me brillando va .... 

Sopra un remoto lido 
Spunta soave un fior 
Ahil del piacere al grido 
A me lo serba ancor 

Mat. (con accento di sdegno a Ros. che la segue.) 

Si , per sempre lontana ti voglio 
Di partenza s’è dato il segnale 
Ros. (a Mat.) Ma il ripeto , deponi l’orgoglio 
* Maldonato comanda e non tu 
Mit. (Ros.) Eh che avvenne ? 

Mat. e Ros. ' D’amor m’ è rivale. 

E vederla non voglio mai più 
Mit. Via tacete ; e sollecita a un cenno 
Sia ciascuna. 

Rosa II sappiati). . . 

Mal. Sappiano tutto. 

Coro Come ! (avvicin. a Mat. e Ros.) 
Mit. E che ? (con risentimento j 
Mat. e Rosa Mai celar non si denno 

Ai compagni le nuove del di 
Uom. (a Mat ) Parla. . . 

Donne (a Ros.) Parla. . . 

Mat. e Rosa Saprà forse brutto 

Ma è il destino : il destino è così! 
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Coro 
Mal. e 
Mit. 
Coro 
Mat. e 



Uom. 
Donne 
Ros. e 
Mit . 
Mat. 
Rosa 
Mat . 
R osa 
Mal. 

R osa 

Tutti 
Donne 
Uoin. 
Mit. 
M al.) 
Mit.) 
Mosa) 

Coro 



Tutti 



Noi partiam 

Ros. Partiamo (a mezza voce accerckinndo 
Zitto ! Ros. e Mat.) 

Ma divisi ? 

Ros. Non si sa. 

Di pareri v’ è un conflitto 
Forse in un si partirà 
Si partirà ? 

Dove s’andrà ? 

Mat. Chi mai lo sa 
, Tacete elà ! 

Altri dice sui confini. . . 

Chi di là degli appennini. . . 

Altri in Francia o in altra terra. 

V’è chi crede in Inghilterra. . . 

Chi divisi in due brigate 
Valigando opposta via. . . 

V’è chi dice in compagnia 
Ma certezza non vi sta 
Si partirà !... i 

Dove s’andrà ? 

Chi mai lo sa ! 

Tacete elà ! 

Zitto , cauti : Su noi pende 



Una sorte dubbia , arcana 
Forse in terra assai lontana. 

Moverem fra poco il piè 
Si partiam ; le nostre tende 
Pianteremo in suol più eletto 
L’universo è campo , è tetto 
A chi errando ognor si diè 
Cauti , attenti , al bosco, al piano , 
Senza un motto , senza un guardo 
Braccio e core sia gagliardo 
Pronti a vincere o morir 
E trarrem lontan lontano 
Sol fidando all' avvenir 
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SCENA II. 

» 

Maldonato,e Smer. non che Ernesto e Leon in fondo. 

Mald. (al coro con accento grave) Ancora qui... Riti- 
ratevi tutti nella spelonca(ì7 coro entra con Laur. 
e Mor. ) 

M il- (con premura) Ne rechi altre nuove? 

Mald. Si son tali che , prima che la notte a- 
vanzi noi dobbiamo allontanarci da questo bo- 
seo per non cader certo nelle mani della giu- 
stizia. L’Alcade ha dato severi ordini per farci 
trarre in carcere. 

Smer. (a Mald.conpremura)Ma a lo manco sienteme. 

Mald. A miglior tempo vedrò che di voi tre me- 
rita esser punita. 

Leon, (facendo capolino ad Ern.) Che diranno ? 

Em. Ascoltiamo. 

Mald. (a Mit .) Non soffro osservazioni.Tutti uniti non 
possiamo con sicurezza muovere pel bosco, nè 
tutti uniti possiamo stabilirci in altro paese , 
perchè in gran numero ne mancherebbe sempre 
la provvigione. 

Mat.l o solo in grazia ti chieggo, che queste due 
civette non vengano in mia compagniafaccenn. 
Ros. e Smer.) 

jRos. La finiremo male mia veneranda pergamena. 

Smer. Guè nzegna d’Ercolano io ,sa cne te dico 
ca a sta gonnella no nc’ è ch’appennere , e no 
so comm’a buje: Le cose meje Ile faccio mpalcse. 

Mald.(risentito)Ìda vi par questo momento d’ inutil 
parole. ..Andiamo, prepariamoci per la partenza. 
La nostra banda sarà divisa , ed una parte sarà 
regolata da mio fratello. Saprete fra poco se 
unite o pur no dovete seguir me o Mitrane. 

Mit. ( con premura) Ed i due novelli zingari? 

Mald. Seguiranno te. 

Mit. E Leonilla? 
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M ald. Non può andar da me separata. E neces 
saria a me una zingara che col canto e col ballo 
tragga a noi gente e danaro. 

Mit. Leonilla. . . . 

Mald. Debbo ripeterti che non soffro osserva- 
rioni. . . Seguimi e non perdiamo il tempo inu- 
tilmente e a nostro danno. ( entra nella sjoel.) 

Mit. [con ira repressa) Ebbene . . . ella sarà mia. 
[segue Mald.) 

Mal. La vedremo. ( con minaccia a Ros. e Smer. en- 
trando nella spelonca.) 

ì\osa Mi fai ridere quando minacci. (segue Mat.ì 

Smer. ( a Mat. e Ros. seguendole ) Guè , io sa 
che ve dico ca se mme ne vaco da chesta com- 
pagnia pure pozzo campa , ma mar a vuje ca 
non saccio se potite da no passo lontano. 

Ern. ( facendosi innanzi con Leon, e con circospc- 
zione ) Udisti ? 

Leon. Io separarmi da te! 

Ern. No, non v’è altro scampo. Tu dei lasciai 
costoro e seguirmi subito. 

Leon. [ dubbiosa ) Ernesto .... 

Ern. Amor sei incerta ?... In un tempio il 
più vicino noi saremo sposi innanEi al Cielo. 

Leon. Ma. . . 

Ern. Non è tempo di dubbiezze qui venni per 
darti una manifesta prova dell’amor mio, e... 

Leon. Ebbene. . . a te m’affido — Ma come fug- 
gir costoro e trovarci senza alcnn pericolo lon- 
tani da Murcia. 

Ern. All’ osteria ai confini del bosco sarebbe 
facile aver de’cavalli...Ma l’osteria mi conosce., 
ed io non vorrei con questi abi,ti. 
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Pulcinella e i suddetti. 

* ♦ ‘ » \ ,, 

Piti. ( di dentro a sinistra ed alta voce ) Passa Ila, > 
passa Uà. 

Leon. Puoi fidarti di costui , egli è tuo servo. , i 

Ern. Si. 

( Voci di dentro la spelonca ) 

Pulcinella ? Ernesto ? ' 

Leon. Quali voci ! , 

Ern. Qual contrattempo ! 

Leon. (respingendolo)Vanne ,non dar sospetto. 

Ptd. (c.s,) Passa Uà, o t’assesto na Treccia a le co- 
state. 

Ern. Sia tua cura parlare a lui (dà a Leon, una 
borsa di dan.) Pensa a tener occulto il mio nome. 
Adirato contro me pei danni sofferti. , . 

Leon. T’intendo. ' 

Ern. Uno stratagemma. . . 

Lem. Saprò trovar modo che possa esserci u- 
tile senza perderci ( Ern. entra nella spelonca ). 

P ul. ( fuori non vedendo Leon. ) Ora vi io 

nn’aggio visto cane , ma comma chillc che stanno 
cca è na cosa prodigiosa. 

Lem. Egli non mi à ancor veduto ( fra se ). 

Ptd. ( fra se ) Ora vi chi se credeva ca io tro- 
vava cca lo patrone. Comme a svilacchiarse de 
chesta manera n’ommo che nasce celle sue dif- 
ficoltà. . . no figlio de granne de Spagna. . . 

Ma non è la primma accellenzia che s’è ngrinata 
co na vaseiajola. 

L eon.f avvicinandosi a P ul.) Buon uomo? 

P ul ‘. (voltato di spalle) Andate, ho fatto la limo- 
sina. Ma io no nce sto buono cchiù cca , pec* 
chè chella cocco va ja mine fa paura. 

Leon. A voi dico. 

Pt4. Ma se vi dico che non tengo cavalli. 
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Leon (facendolo voltare a forza) E ascoltami. 

P ul. ( Sopraffatto nel veder LeoniM) 

Uh bbonora ! ..f Onn'è sguigliata 
Sta quagliozza settembrina ? 

Quanto e bella e aggraziata ! 

Vi che rroba sopraffina! 

Tè, tè, te, vi che bell’ nocchio... 
Maromè ch’io mo sconocchio 
Da li piede a li capii le 
È de piso e qualità. 

Benemioche zumpe e strille 
Io co chesta vorria fa 

Leon. ( invitando Pul. ad avvicinarsi a lei) A te dico 
P ul. (frase) Anemo e core... 

Tu che vuò?... chi si? 

Leon. ( con modi umili ) Dirò 

Mi bisogna un protettore 
Ed in te Io troverò 

P al- Oh ! mo proprio l’aje ngarrato ; 

Vuoje sta fresca , sa , nennè 
Leon . ( con voce soffogata Infelice, sventurata 
simulando il pianto) Chi avrà mai pietà di me ! 
Orfanella iunocentina , 

Fui da zingari rapita: 

Fra le frode e la rapina 
Ho qui l'alma innorridita ! 

* Accerchiata da perigli 

Sempre esposta a rei consigli... 
Poverina e semplicetta 
Vuol sedurmi ognuno il cor... 

, Ah la vita che mi aspetta 
Tal ell’è che desta orror ! 

’ Pul. ( con voee soffogata ) Poverella! ... Émbè ? 
Leoni - Un ajuto 

In te solo io spero.... 

Pul. (con maraviglia) Se ? 

Leon. ( con confidenza all ' orecchio di Pul. ) 

, Di fuggire ho risoluto 
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P ul. De fuj ?.*» Justo co rame ? 

Ma tu addò mm’aj e conosciuto?.,. 
Leon. ( sospirando e guardandolo teneramente. 

Ah !... noi sai... 

Dui- ( tutto dimenandosi) Chesto che d’è! ... 
Leone ( con carezze ) Bello !... 

Fui. Guè !.. 

Leon ( con carezze ) M’intendi .... 

Fui. Intendo 

Leon. Bello!... 

Lui. Ajemme!... cchiù no spiegà... 

Iovorria..., ma.,.. | 

Leon. Non comprendo 

Che vuoi dire ? 

Fui ( risoluto ) ' Siente cca. 

( afferrandola per la mano ) 

Nchiocca vi ; già tu me ntienne ; 
lo mme spiego chiatto e tuono — 
Tu da me che mago pretienne? . 
Mo a la smerza va lo munno. 
Primma n’ommo se strujeva 
Quanno aramore lo sciosciava , 
Quanto aveva e possedeva 
Nquatto botte lo ffrusciava 
E pecchè ? ca buonnecchiune 
Nce ne steano de cazune , 

E a trovare na gonnella 
Nce perdive na mascella; 

Ca de donne , gioja mia 
Nc’ era sempe carestia. 

Mo Io munno non è cciesso; . - 
E’ Io tiempo de progresso ; 

E purzì co li vapure 

Nterra e a mraare, e lume a gasso , 

Progredite songo pure 

Lle ffigliole , e stanno a spasso-— 

Sicché dunque mo la cosa 

Non è cchiù comm’ era già ; 
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E si mo vuoje fa la sposa 
Aje tu l’ommo da paga 
Capiscati ? 

Leon. Tanto bene 

E a risponder mi preparo 
( cava una borsa , 'prende molle monete d'oro e le 
dà a Pul) Prendi j a te,.. 

Pul. ( prende le monete) Che d’è? 

Leon. ' Danaro 

Vul. ( con gioia ) Ah sta sciorta da do vene ! 
' ' a 2. 

Leon. Nell’ amor che il ssn m’infiamma 
, Ogni ben ritroverò! 

Pul. Nc’ è hellizze ; nc’ è l’argiamma : 

Tutte l’aute io scordo mo ! 

Leon. Sempre unita al mio bel sole 
Eia di gioia ogni mio di! 

Vjtl» Bella mia . co ste parole 

Tu mme faje cchiù ascesoli ! 

Lm.( risonila respingendo Pul.) 

Vanne or dunque-, e la coraggio 

Pul ( nell'estrema gioia ) 

• Tu- vearaje^no nuoyo Orlanno... 
Duje cavalle a lo villaggio 
piglio e torno cca volanno... 

Leon. . No. 

Pul. . E che vuò ?... no capriolo ? 

Leon. E perchè? 

Pul. Pe e ehi ? pe nnuje. 

Leo». Tre cavalli io voglio 

Pul. ( con maraviglia) i Tre 

Leon. Tre • - * ’ ‘ - 

Pul. -■ Tre!!. ■ i 

Leon. * • • ■»’ - Tre!- . . , 

1 \) u i j - Ma simmo duje- 

Leon. No: V’è per qui un orfanello 
. Pul. Che ? ! • 

Leon. ... - On meschino;.. 
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Put. Tu che dice j 

Leon. Mi convien che il tapinello 
P ul.( risentito) Venga pure , eh ? 

Leon.( commiserevolmente) E’ un’ infelice'! ... 

Puf ( forte ) No , infelice cca songh’ io 

Mo capesco... No, non taglio... 

Leon .' Che t’opponi? 

Fui (forte) . Vi che mbruoglio ! 

Zeon. Ah! t’arrendi al voto mio 

Puf. Signornò questa figura 

A un mio pari non conviene 
Leon, (dolce ) No mio caro , t’assicura , 

Ti vorrò sempre un gran bene 
Pai. (forte) No , ti dico. 

Leon ( dolce lo prende Vien qui ; m’odi 
pel braccio) Questa... vedi. ( cav . di nuovo la borsa) 
Pai [prendendola subito ) Miette cca 

Quanno po tiene sti mode 

Chi te po contrariò. 

Oh contento !... 

Oh che priezza ! 

Ma silenzio.,. 

Usuia lo vedrà 
Con giudizio... 

E secretezza : 

Io so mmasto a chesto cca. 

Leon. ( con eircospes.) Or che il Cielo è già oscurato , 
Muto è il bosco, impenna il piè: 
Senza metter pure un fiato 
Batti , sprona e corri a me 
Pui. Zitto, zitto, quatto, quatto 

Senza dire manco n’e... 

Zompo, volo, e nnilto nfatto 
Li cavalle io porto a tc 
Leon. Sii segreto ad ogni detto... 

Poi. Penza a starete tu zitta 
Leon. Bada a te, non dar sospetto 

Pui. Figlia mia , si troppo fitta 



Leon. 

Pul. 

Leon. 

Pul 

Leon 

Pul. 




Apri gli occhi, staiti all’erta... 

Lassa fate ; io saccio U’arte 
Non andar con bocca aperta 
No mbroglià troppo Ile carte 
Sol cosi d’un eie! crudele 
Al rigor si camperà , 

Ed a fianco al mio fedele 
Lieto il cor mi balzerà. 

Accossì Polecenella 

Cchiù djuno no starrà... 

Ca chest’arte è assaje cchiù bella 
D’ogni aut’arte •mmeretà 
( P ul. si allontana a destra , mentre Leon, è per en- 
trare nella spelonca le vien di contro Mit.) 

. * *■ » • 

• v SCENA III. 

Mitrane e la suddetta. 

Mit. ( afferrando pel braccio Leon ) Leonilla... 
Leon. ( con sorpresa fra se ) Mitrane ! 

Mit. ( la guarda attentamente ) Pcrcliè cosi turbata'. 
Leon. lo. . .no. . . ma. perdona corro in tracci 
di Maldonato ( si svincola ed è per entrare ) 

Mit. ( trattenendola) E sempre mi fuggirai? 

Leon. T’ inganni.... 

Mit. Leonilla, noi questa notte partiremo: La 
nostra banda sarà divisa . ma io non voglie 
pai tir solo. 

Leon. Ve ne saranno molti, in tua compagnia. 
Mit. Intendi... senza di te...; ^ fl 
Leon, lo seguirò il mio destipo. 

Mit. Ma il mio destino vuol che tu sii sempre a 
me vicina che sii mia sposa. 

Leon. Mitrane tei dissi io non solfro. 

Mit. Ed io non solfro ulteriori ripulse (per avvi- 
cinarsi a lei) 

Leon. Va, ti scosta, vanne, insano... Irespingcìidob 
Mit. [impad. il passag.) No... d ecidi or la mia sorte 



Leon. 
P ul 
Leon. 
P ul. 
Leon. 



Val 
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Leon. Tu d’ amor mi parli invano 

Mit. Esser devi a me consorte 

Leon. Io... ti scosta... 

Mil. ( con passione tenendola pel braccio ) Cedi ormai 
Tu l’incanto mio sarai: 

Nella vita a me si fiera : 

Negli stenti miei del giorno, 

Quando lasso in su la 6era 
A posar farò ritorno , 

Dolce un cor che mi conforti 
Nel tuo core io troverò- 

Leon. Taci, vanne, in questo amore [cerca svincolarsi ) 
Speme ormai nudrir non dei : 

Alla fiamma del tuo core 
Io risponder non potrei , 

E per tempo , o per desio 
Tua giammai non diverrò 

Mit. ( con ira ) Mai !... 

Leon, (risoluta tendando svincolarsi ) Tel giuro... 

Mit. Ebben... sprezzato 

Trema or tu d’ un disperato.... 
Vieni... ( trascinandola seco ) 

Leon. ( confusa ad alta voce ) E che ! 

Mit. Mi efi-gui. 

Leon. .... f Oh cielo ! 

Oseresti... 

Mit. 1 > Tutto... 

Sjeon. ( gridando ) Aita ! 

Mit. Su miei sguardi cade un velo : 

Taci taci ; la tua vita 
: È in mia mano 

( prosegue con forza a trascinarla a destra ) 
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SCENA IV. 



Ernesto e » suddetti, indi Maldonato , Morello , Sme- 
raldina , Rosa , Matracia , Zawra , e Zingari. 
Tutti vengono dalla spelonca. 

Ern. ( vedendo Leon, trascinata a forza da Mit. si 
scaglia contro costui ) Vii che tenti... 

Io difenderla saprò 

Mit. (lascia Leon.ed alza uno stile contro JSrn.JTu... 
Em. ( impugna mia pistola) Paventa... 
Leon.(mettend.a mezzo de'due conorrore) Oh Ciel!... 
Mald. ’ 

Mor. 

*Ros ( adendo Ern. colla 

i pistola impugnata Che fia ! 

Laura C ‘ Mit * ) 

e> ^ 

Coro 

*Leon | a2 f ra l° ro Maldonato ! 

Mit. ( rimettendosi e con- 11 vedi... ( a Mald. indi- 
servando lo stile ) cando Ernesto ) Osava. . . . 

Mald. ( spingendosi c. Em. ) Vile !... 

Em. ( eon forte risentimento ) Io vii !... 

Mald. Dall’ira mia 

Chi comparti mai potrà (scagliasi c.Ern.) 
Leon, (tratten. Mald. tutta tremante) Ab! m’ascolta... 
Mit. (respingendo con ira Leon. Ei minacciava 
e indicando Em.) La mia vita.... 
Mald. (tutti lo trattengono trarrne Mit.) Ei morirà 

SCENA V. 

• *<• .em 

Pul. e i suddetti. 

. Pul. ( ad alta voce di dentio dalla destra ) 

Addò state ?.. Neh ?.. addò site ? 
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Li hi cca... fui... finte#.. 
Parla di 
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(, alla voce di Pul. tutti rimangono sorpresi e immobili 
Vul. ( fuori, tutto confuso e tremante ) 

Sirtìrao muorte... 

Mix. ) y , . . 

Mald. ) con premura Qual evento ! 
e gli altri ) _ 

Vul. 

Mald. ) 

MiX. ) ....... „ 

Vul. Che buò parla... 

. ;ÌJ Ca la lengua a sto moment* 

Se n’ è scesa nzanetà. 

Gli altri Ma... 

Pul. Ecco ccà — Na cortesia 

Volea fùrc a dduje nfelice... 

Mme ne jea pc chella via.. 

Quanno zzafTo , so 11 ammice ^ 

( Gli altri) , Chi ? 

Pul * Ll’amimce , non capite... 

Sènza manco aprì Ile bocche , , 

Zitto zitto , locclie , locche 
— j j ■ Se ne jeano tutte aunitc... 

; Io Ili beco , e fu je lo chiappo- 

Lloro appricsso... io voto vico... f 
Lloro nlaccia... io lesto scappo, ^ 

Ma cchiù corro e cchiù mme ntiyco 
Tra He prete cado e nciampo, 

Tra ; le spine smesto e ntoppo... 

Pure corro de galoppo 
. E lo cuorio accessi scampo... 

Mald. ) v ' , : 

MiV ) ( palpitanti ) 
gli altri) 

JPuX. Ma fuite ; 

Benemio vujeno ntennite ( si veggo 
no de' soldati discender dalla collina) 
No. ve tremma neh lo core ? 



. . 

Ciel !... ti spiega... 
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Priesto... priesto. ( respingendo tutti 
per farli allontanare ) 
Gli altri ( volgendosi per entrare nella spelonca veg- 
epnsi dappresso de' soldati e giltano un grido dar. 
rare ) Ah ! 

Puf. (tremando) Eccoli cca !.... 

SCENA VII. 

Soldati e suddetti 

Coro di sold. ( accerchiando gli zing ) V’arrendete... 
Gli altri ) 

Tranne j restando immobile Ahimè! „ . 
Ernesto) 

( Ernesto si fa innanzi ai soldati , mostra m ordine 

che ha nascoso sul petto) 

Coro di sold. ( facendo segno di rispetto ) Signore 
Leon. ( con sorpresa fra se Ei/ ... 

Gli altri tranne Ern. Leone sold.) Chi fia ! 
Vul. So fritte già 

Mald. /Siam perduti ! Qual pensiere ( fra loro a ba- 
Mit IDi salvezza il cor s'avrà! sa voce e sospetto- 
Mal. /Onde in lui cotal potere ! samente ) 
Ros. JQual arcano !... Chi sarà !... 
e zing. ( 

Leon, [fra sedubb. or guard. Ern ; ora i suo» comp ) 
Me infelice ! E qual ventura 
Or serbata a me sarà! 

Una nube scura scura 
Vacillare il cor mi fa! 

Ern. a Mat. e Mif. Si l’offesa , o gente rea 
con ira repressa Non inulta resterà 
Solo amor, sol far potea 
Ch’io soffrissi una viltà ! 

Smer. fra se dubbiosa. Io songh’,io , o so stonata!.. 
Chillo Ila chi maje sarrà !... 

Ah ! s’è fetta la frittata, 

Cchiù rammedio non nce sta. 
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Pud. (guardando- con pas Ahje ste povere zetelle 
{ sione le zingare ) Già Ile beco traballa / 

Deh ! su lor spandete, o stelle 
Un sol raggio di pietà 1 

(Coro di soldati) Trema , trema o gente indegna 
L’ora tua suonata è già 
La giustizia che qui regna 
Più delusa non sarà 

JErn. (risoluto) Non più s’indugi — Traggansi 
ai soldati indicando gli zingari ) Al lor destino 
Mald. mostrando disinvoltura prendendo pel braccio 
Leon.) . Ebbene 

Andiam... 

Em. (fermandolo e accennando Leon ) Che mai?... 
Mald Dividere 

Deve le nostre pene. 

Em. { volgendosi ai soldati ) 

Vili : Costei 6ia libera 
Io ne rispondo 

Mald. (riprendendo Leon.) Invano 

PwL (risoluto a mezzo degli altri imitando Em.) 
Vili: cotesta libera 
Non sia d’alcun pacchiano 
Em. (tenendo Leon. Ella ha mia fede 
stretta per un braccio sorpresa generale 

Mald. (con ira) Qfprabbia ? 

Mit. ■ Ella ha tua fede « 

Em. E’mia... 

Pul. Si mia.,. 

Leon. ( supplichevole ad Em.) Ernesto, ah . calmati 
Mald. come preso da un pensiero tenendo stretta Leon, 
e risoluto. ) Dunque ella ostaggio sia 

Che tutti noi difendere 
Saprà. 

Em. Che parli 

Mald. (accento marcato) k Trema 
Mit. O pur la sorte estrema 

Con noi dividerà 
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Em. ( a Mt/. e M ald.cqn ira repressa stìrapp.Leon.) 
Ah ! non mai difesa in ljii 
Sia da perfidi sperata. 

La giustizia provocata 
Su voi soli piomberà 

Trema , trema , è in nostra mano 

La di fesa, e sia costei (accennando Leon.) 
Palesasti tu un arcano 
Che noi tutti salverà. . 

‘ « • t 

v 

Ros. ) Ah ! tù sola , tu soltanto ( supplichevoli 
Smcr. ) Puoi sviar destin si atroce ( a Leon.) 

e ztng.) 

Deh! ti’ mova il nostro pianto 
Parli a lui la tua pietà 

Leon. ( sappi . Ah ! m’ascolta! Se in tuo core 

ad Em.) Non è muta la mia voce , 

Ti favelli in lor favoré ‘ 

QuelFamor che tua mi fa < 

Vul. (a mezzo degli Via tacete, un si vii chiasso 
zing. con animo) Non è tiempo cchiù de fa ; 

Or vedrete che sconquasso 
Su Voi soli piomberà 
Coro di Soldati traendo gli zingari) 

Dal garrir si eessi ormai : 

* Sia difesa invan sperata; 

La giustizia provocata 
Su voi soli piomberà. 

I soldati ■ mettono a mezzo di toro gli zingari. Puf. ri- 
mane pur fra essi. Ern. ritiene Leon, la quale vorrebbe 
seguir gli zingari, ma n’è respinta. Si bassi subito la tela. 



• •* 

’i 



Ma/d.) 
Mit. ) 

Mat. 
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ATTO III. 

SCENA I. 

Carcere — Due porte laterali. 

M àld. e Md. non che Pul. che dorme in f<mdo . 

Mit . Dunque noi soli siamo in carcere stretti ! 

M ald. Ma gli altri ben sai son rimasti guardati 
dai soldati nelle proprie tende. 

Mit. Pare quindi che la nostra sorte. . . 

Mald. Non la veggo tanto dubbia. 

Mit. Ma non credi tu che svelando quel segreto*- 
che serbasti per dieciotto anni, e che ora a me 
affidavi , non possa farci ottenere dall’Alcade.-. 

Mald. Al contrario ... L’Alcade, udisti, è il Conte 
Alvarez. 

Mit. Ebbene ? 

Mald. Potrebbe condannarmi all'ultimo supplizio , 
e aggravar vieppiù la vostra sorte. 

Mit. E speri tu che Leonilla possa essere sicura . 
guarentigia della nostra salvezza ? 

Mald. Furono quelle parole profferite nel caldo! 
della mischia , ma Ernesto , come ne renne 
detto figlio di un nobile Spagnuolo , e Conte 
d Olivarez ha pur troppo potere di toglierla dalla 
causa comune. 

Mit. E credi tu non dubbia la nostra sorte! 

Mald. La nostra salvezza è in noi stessi. Ricorda 
che il custode ci ha assicurato che le nostre col- 
pe non hanno alcuna prova presso l’Alcade, e 
che solo le voci accusatrici sparse contro di noi, 
c Podio suo particolare contro gli zingari. 

Mit. Dunque sarebbe necessario che ognuno di 
noi interrogato sapesse rispondere . . .E ne sci 
tu orto? * . . 

X'v.ld. E chi vuoi - che accusi se stesso. 

s : • 
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Puf. (fra se segnando) Smeraldi. . . te voglio te- 
ne. . . perdonarne. * 

Mt'f. Ma costui, che sarà pur salvo, potrebbe perderci 
Ma/d. È facile impegnarlo a nostro vantaggio. Egli 
è uno sciocco. 

Mit. Dunque astuzia , timore , minaccia. . . 

Puf, ( destandosi ) Oh! . . . oh! ... oh !.. . Ahje 
ca mm’aveva scetà justo rao... 

Mtl. ( si accosta a Vul. lo prende pel petto, e lo me . 

na innanzi ) Ascolta. 

Vul. ( tutto sonnacchioso ) Che rohb’è ? 

M ald. Disgraziato ! 

Mit. Infelice ! 

Ma/d. Lasciarti condurre in una oscura prigione. 
Puf. Non ave tuorto lo padrone. Nfoscato co chella 
che Ile sparpetejava vicino. 

Mafd. Ma ora è tempo di badare a casi tuoi. 

Mif. Sei in balia della sventura. 

M ald. Noi saremo fra poco condannati ad una pe- 
na infamante. 

Puf. Cornine ! corame ! 

Mif. Dovremo correre una stessa sorte. 

Mafd. C’ incolpano di ladronecci. 

Mif. Noi siamo vivuti onesti. 

Mafd. Ci vuole astuzia. 

Mit. Ci vuol arte. \ 

M ald. Mente acuta. 

Mif. Lingua spedita. 

Mafd. Franchi accenti. 

M it. Sveltezza. 

Mafd. Coraggio. 

Mit. Sarai ch'amato innanzi all' Alcade. 

Mafd. Sarai interrogato. 

Mit. Ti premureranno. 

Mafd. Ti tenderanno de’ lacciuoli. 

Mif, Non cader nella trappola. 

Puf. ( infastidito ) Ahu! . . . Abu! . . . Mm a- 
vite girato comm’a nu strummolo — volta tu , 



j 
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io. Gii accusati al comune. Noi siamo mi- 
. Ti metteranno i! guardinfante — L'alcade 
farà una botta — Sarrai interrato — Tu cadrai — 
Mostrerai i denti — Essi H.avranno acuti — Ti 
scioscieranno — Ti abbotteranno — Tu mostre- 
rai sveltezza , e Hi tozzarraje capo a capo (li 
spinge l'un verso l'altro ). 

Mald . Ma Pulcinella tu la pigli sul giuoco. 

Mit. Qui ci vai della vita. 

Puf. Ma se no dicite che volite da me , ch’aggio da 
fa. Io sono calascione , ma vuje m’ avite sto- 
nato l’ultima corda. 

Mald. Odi. 

( con circospezione) Or che andrai dinanzi all’Alcade 
Odi ben com’hai da dire. 

Mi/. ( e Mald. ) Non ti scappi un detto equivoco 
Male affé potria finire. 

Tu[. Ma dicite chiaro chiaro 

Cornine m’aggio da porta. 

Mald. ( con accento marcato ed a bassa voce ) 

, Tu dirai meschino ed orfano 

La mia patria un di lasciai 
M’imbattei su nuovi oceani , 

Fiumi e monti io valicai , 

Ma il pensier del suol nalio 
L’infelice in còr portò 
Hai compreso ? 

Vul. Tutto io so 

Mit. Odi or me. 

Vul. Ti ascolterò 

Mtf. II destin per me protervo 

Perseguiami irato e fosco ; 

In Madrid io feci il servo, 

Ma era un chieder fiori al bosco : 
Onde crebbe in me la brama 
E il corruccio si destò 
Hai compreso ? 

Pul. Tutto io so. 



lotta 

riestri 
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ili'/, (a 2 ) Odi ancor 

Vi ascolterò. 

Giunsi in Murcia e tra gli zingari 
Ebbi tetto e vesti belle 
Riscaldai , treppiè , graticole 
Lavorai scindisi*# padelle. 

E con rebbi i e casseruole 
Vissi onesto , e in libertà. 

Ne ripeti or le parole 
Dì 

indicando la fronte ) Lle tengo tutte cca 
Io dirrò — Guaguine e scortane 
Mmiezo patria un di pescai 
No! 

Gnorsi — Ma presi un cefalo. 

■ E sui monti il trasportai. . . 

No ! , ' 

Gnorsi — Ma nell’ esilio _ 

L’infelice allor crepò 
Ma* . . t 

Tacete — Un mal di nervi 

Mi condusse in mezzo al bosco 
Ma. . . 

Tacete 1 — Io vidi i cervi , 

E lor detti un caro erosco. . . 

M it. Dico. . . 

Zitti !. . . Ivi la famma 
Don Cariuccio m’aumentò 
Mt/. Imbecille ! 

( con fuoco sempre crescente ) 

Do a li manteco -, 

Seiosc^a , tira , tira , scioscia : 
Ma mme scese na gran vozzola 
Co na panza moscia moscia. 

• Donco , dalle , damme apara 
Lesto annetto na caudara.... 
Ma/d. M it. Ma. , . 



M a/d. 
Pul. 
M ald. 

Mi/. 
M ald. 



Mi/. 

M ald. 
Pul. ( 



M ald. 
Pul. 

Mi/. 

Pul. 

M ald. 
Pul. 

Mi/. 

Pul. 

Mald. 

Pul, 

Mald 

Pul. 
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Pul. ( c.s. ) Che huoje ! co tutto chcsto 
Non se po campare aunesto; 

E addimanna ai professori 
Se mai bastano i lavori. 

Onne , vi , ma loggia e bella 
Se facea qua zappolella. . . 

E di mo , mprovita toja. 

Chi non penza a fFa le ssoje ? 

Tozzo io, ... tu .... tazze, tozza 
Purzi chillo , e tutte a ttunno 
Da che munno è stato munno 
Tozza ognuno zzo che po. 

Ma/d. e M it. ( con ira stringendolo a mezzo di loro ) 
Scellerato nella strozza 
1 tuoi detti affogherò 
Ma/d. ( tirandolo ) Vieni qui 
Po/. ( proseguendo con enfasi, Fu allor che il core... 
Mi/. Vieni qui. . . 

Pul. Fu allor colei. . . 

Ma/d. ( fol te scuotendolo ) Tu sei uomo. . . 

Pul. ( con freddezza ) Nonzignore. 

Mi'/. ( subito ) Dunque un asin ? 

Pul. ( con freddezza e subito) Qual tu sei.- 
M ald. ( afferrandolo per la gola ) Traditor. . . 

Pul. [ad alta voce ) Sfatte cojeto 
M it. ( afferrandolo per gola ) Jnfedel. . . 

Pul. Sta ciunco lloco 

M ald e Mi/. S io ti scanno ancora è poco ) con i pu- 
• gni alla gola di Vul. ) 

Pul. [ sbracciandosi ) Mo la cosa jarrà nfieto ! 
Ma/d. [forte con rabbia ) Rovinar tu ci pretendi 
Pul. Io.... sonnate. 

Mi/. ( forte con rabbia) E dir tu intendi 
Pul. [con semplicità) Tutto elicilo eh' aggio ditto 
Io lo torno a replica. 

Ma/d, e Mi/. ( a voce bassa , ponendo in mezzo Pul, 
e facendo gesti risentiti sopra ciascuna parola ) 
Perche son io prigione * 
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Credi di aver ragione? 

Ma ve con questo pugno 
Romper ti posso il grugno; 

Con una sol percossa 
Ti vo spezzare Tossa. 

E se non basta , premo ( accennando di 
Senza sentir pietà. ( stringerlo per gola. 
Finche l’istante estremo 
Pc te non suonerà 

Vul, ( imitando perfettamente or l’uno or l'altro 
Pecche sto nquaraquatto 
Crtdite che io stia sfatto ? 

Monzù co ddoje carocchie 
Te pozzo ceca ll'uocchie , 

E co na porepessa 
Po rompo a te la sguessa : 

E si n 'avasta , allazzo 
E faccio farve — guà ! 

Mo mine facite pazzo 

Da vero addeventà. (P ul. si svincola 
da M ald. c da M it. ed entra a destra Ma/d. e Mit. /« 

seguono minacciandolo ). 

SCENA li. 

Bosco come nella scena I dell'atto II. 

Smer. Ma/r. Resa c M or.— Tre sentinelle ai due lati 
. e l'altra nel fondo. 

Smer. (a Mal. ) Io. mme smaeeno, che doppo ave 
passato tanto pe isso , e averlo a la fine veduto 
n’aata vota , tu scia aje potuta essere capace de 
, shiarlo. 

Mal. Verrà tempo che Maldonato saprà riparare i 
torti da me ricevuti , e allora ti farò costare 
ben care queste parole. 

Morel. ( risentito a Mat. ) E taci una volta. Pensa 
ora al più importar. te. 
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Smer. No nc’ ave pensato maje pe chesto , ma mo- 
rarrà co lo golio de n’auto marito. 

Mal. Resteranno per mia gloria i quattro, ma tu. . 

Smer. Se li quatto de lo muoio r, ma siente , non 
te credere ca io sostata senape mmiezo a no vuo- 
sco.A Napole quacclie bona sciammeria mm’ò te- 
nuta appriesso , e io se non fosse stata la figlia 
de mammetna sa che sciorlone de matrimmonio 
avarria fatto. 

Rosa Ih ! Giusto presso te la sguajata che sei. 

Smer. Se, se c immettete tu pure ntridiec. Che te 
crcdisse tu ino ca pecche si torastera io no sapesse 
niente de te. 

Rosa Che sai tu! 

Mat. Linguacciuta ! 

Smer. Oh no mine state a carfettà. Tu avive apierte 
ll’uocchie co chillo sbatbatieUo .. . 

Mar. Ma dico io pensate o pur no ai mali che ci so- 
vrastano. 

Smer . Uh che buò da naie chi se li’à fatte se Ili 
chiagne. Pe mmc chesta è la coscienzia mia. 

Mat. Nere come le nostre fucine. 

S en. Guè Malia , vi ca mo io piglio no zu^ccolo 
e te sciacco.. 

Mat. ( risentita ) A me superb'accia. 

Mor. Ehlà tacete: [non riflettete che siamo guardati 

( a bassa voce JL 

Mal. Non parlo più. 

Mor. Lasciatela sola questa insolente. 

Mot. Si , si pensi saggiamente , cosi eviteremo qual- 
che altro danno ( si allontana pel fondo). 

Rosa (a Smer.) Odi, avrei potuto risentirmi anch’io, 
ma le tue parole non mi pungono; e poi ho|giurato 
di non pensare più a lui. 

Smer. Lio credo, pecche non te manca nca partir- 
tene quacch’ auto co la mente , e rcstà a spasso 
cornine a lo soleto. 
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Mor. Credeva che avessi più prudenza , ma sei an- 
cora fanciulla ( via ).. 

Smer. E tu quanto cchià viecchio te faie cchiù ciuc- 
cio addeviente. 

SCENA III. 

P ul e la suddetta. 

°ul. ( dal fondo tutto brio ) Allegrezza !... alle 
grezza !... 

mer. ( con sorpresa fra se ) Pulcinella ! 

. ul. ( avvicinandosi a Smer. ) Bone nove ! . . . bone 
nove ! 

Smer. Che succiesso ! 

Pul. Io stava carcerato co Mastodonato e Medaca- 
canc. Simulo sfate cbiammate. So trasuto r prim- 
mo, c sua eccellenzia l’Arcadico. 

Smer. L’Arcade vuò di. 

Puf. L’arcadico gnorsì. — Isso ave accommenzato a 
parla, e io a responnere. Tu sei rubricato? Gner- 
nò no sto rubricato. Qual parte avesti ne’ furti? 
Nei frutti? Sappia vostra Accellenzia che quanno 
nce restavano ntavola io ninne li pigliava ca lo 
patrone moie teneva a la scarza — Tu sei un mal- 
vivente! Vostra Accellenzia ha pigliato no gran- 
ciofellone. Io malcdev’entre se no mmagno da 
dujc juorne. 

Smer. Accorcia 
Pul. Iusto cca 
Smer. - Abbrevia 

Pul. Dunque na parola ave portata n’ auta I>so 
se ngrifava e io rame ne redeva. Isso sbatteva 
He mmane e io strusciavate ngrifannose, prongri- 
fannose , prostendendosi è trasuto no guappetiel- 
lo de chille che ttcne altuorno e ll’ave fatto signo 
colle rrecchic. ‘ . • 

Smer. Se? 

Pul. Allora squadrannome, con tuono tra i I paté 
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tico e I’afrabliario min’aVe ditto. Vanne tu sei 
il creato del servo; sci libero. Comm’ave eruttato 
vostra Eccellenza. Vanne asino. Oh vostra accel- 
lenzia min offèndete. Avissevo ditto bestia, la 
cosa sarria juta bona , pecche la parola era ge- 
nerale , ma ciuccio po... Esci, e ritorna dal tuo 
padrone — Mm’aggiof puoste allora li piede ncapo. 
Smer. E si benuto justo cca pe darce cbestc belle 
nove. 

Pul. ( con tenerezza) E se ntenne... ca tu avarisse da 
sapè , che io so tornato cca pe... 

Smer. ( per allontanarsi) Aggio capito... Voca fora 
Pul. ( fermandola ) Aspe. Vi ca io so quaccosa , e 
avenno chillo patrone potarria pe tte... 

Smer. E cchiù priesto non vaco ngalera. 

Pul . Lio ddicb pe pazzia- Siente io aggio da partì 
co isso. Chillo s’è proveduto , io pure aggio biso- 
gno de na mogliera: Onne... 

Smer. Va da Ma tracia , da Rosella 
Pul. No, Smeraldina mia, io pe tte] sola aggio ntiso 
senape mpietto na carcara. 

Smer. Va a trova quacch’auta che te la stuta. 

Pul. Vi ca io so aspettato: . Penza buono. 

Sincri. Aggio penzato. Vattenne ( fra se). Eppure lo 
cifre no mme lo ddice. \ 

Pld. No nc’è rimessione. 

Smer. E torna 

Vul. ( con gravità ) Dunque vuoi ch’io parta 
Smer. ( con alquanta noncuranza) Addio. . 

Vul. Donna ingrata , plebiscita. 

Smer. (per allontanarsi Aliu ! che zecca bencmiol 
Pul. fermandola con Vuoi zitello io resti in vita 
passione.) 

Smer. risentita. Che mine rnporta... S\ riognato... 
Pai. Smeraldi, statte a senti 

Fuoize non son^o io chillo 
Che tu leni ve ncore ?... 

Eccob , vide t’ Ilo ! 
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Che spanteca d’ammore 
Ohje , Smeraldi , ricordate 
Zzo che pe tte passaje -, 

Lo chianto , li pericole 
Scordato già te H’ajeP... 

Scordato t'aje li diebete . 

Ch’aggio fatt’io pe tte ?... 

Ohje , Smeraldi, rispunneme , 

Siente na vota a mme 
Smer. Va, non parla, ca fauzo 
Sempre co mme si stato: 

Sempe d’ammore mpremio 
Collera mm’aje tu dato. 

Pe tte , può ricordarle , 

Che sciorte io mme perdette ; 

Pe tte lassanno Napole , 

• Zingara mme facette... 

E po scartata all’urdemo 
So pe na vecchia scià... 

Valtenne , va , vriognate ; 

Pe mme non ffaie rao cchiù 
Pul. cercando calmarla Perdona, agge pacionzia: 
con passione Perdona, aggio mancato 
Nchillo momento , crideme, 

Io mme trovaje mbrogliato avvicinandosi a lei 
Smer rispingendolo Sciò là sciò Ila... facaudo 
Eul. c. s. Sta joja va fenimmo... 

Vota chili’ uocchie , guardarne... 

Smer, c. s. Gnernò ca no bedimmo 

Pul.C.S. Damme la mano... 

Sm er. c. s. Scostate. 

Ptd . c.s.affer. la mano di Smer.) Fata de stantia... 
Smer. tirandosi la mano e dandogli uno schiaffo Tè 
* Pul. dando un forte grido A me r.o schiaffo !... 
e con risentimento 

Smer. fra se Ahu canea ro ! 

E’ stato troppo a Puh Siente... avvicinan- 
dosi a lui e cercando calmarlo * 
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Io pazziaje... 

Pul. (con sostenutezza) Pettegola... 

S me. c. s. Mena , ca non è niente.. 

Pul c. s. Oh umano vituperio !! 

S mer. c. s. Mena , non falò smocco... 

P ulc.s. Andate alloncinatevi 

Smer con carezzi So fermo,.. Non mm’abbocco 

P ul. respingendola Gioja!... 

Non^ mi graffia te- 
Smer c. s. ' Bello... 

Vul. c. s. Non son per te 

Smer. c. s. Caro... 

Pul. c. s. Non scar pesate. 

Mi guasti i poldracehè. 

Smer. eou Ah 1 ca mine scappa;* chiagnere ; 

finzione e con accento soffogalo 
Pul. guardandola Ajemme! . chesta peccea ! 

.fra se 

Smer c. s ■ Mme voglio proprio accadere 
Pule s. Guè, chesta non pazzea 
S mer. per allontanar si. S.]erarnk\... neri yoizo flejere!. 
Mmc vaco a strafocà... 

Pul fermandola Aspetta... non te movere.. 

Aspetta... viene oca. 

Smer. Che!. 

Pul. con passione Paco!... 

Smer. con gioja Pace !. 

Pul c. s. Pace !... 

Ma nuje?... « 

Smer. Volimmo stregnere , 

Mascolo mio verace... 

Pul. con estrema gioia Oh che priezza !... 

Smer. congicia. Oh sfizio !.., 

Pul. con tenerezza Tu ri la mia ?... 

Smer. e Pul. Gnorsì ) 1 

Smer ( corren ^° l'uno verso l'altro con espansione. 

A consolarmi affrettati , 
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Momento sospirato.. 

Viene , fa priesle azzeccate 
Marito tujo ) 

Mogliera toja ) ' 

E nient’ io sento sbattere 
Sto core nnaramorato.,,, 

Sen"'!lo j "li» de «accaro 
Sempe co tte sta ito ) 

mentre uniti ranno per allontanarsi pel fondo veg 
g .tio venir M aldonato e si arrestano 

SCENA IV. 



Maldonatoe i suddetti indi tutti gli altri 
cime saranno indicati. 

Mald. ■{ di dentro ad alla vece ) Compagni, la pietà 
di Leonilla ha cambiato ii nostro destino Le 
sue lagrime hanno mosso Ernesto a fàvor no- 
stro e l'Aleade per Jjui ci fa liberi 

S meri ( indisporle a P ul.) Maldonato . ahu benenjio!. 

Pul. (a Smer. indisp.) Ma se jo te 11 'aggio ditto ca 
nc'erano bone nove. 

Mald. fuori , ma proseguendo a parlar nella spelon- 
ca come se avesse alcuno vicino) F ra pochi giorni 
dobbiamo essere fuori di Spagna ( avvicinandosi 
a una sentinella ) Prendete questo è lordine del- 
l’AÌcade... Ci scorterete fino ai confini. 

Leon. ( con ansia ) Maldonato chiedevi qui di par- 
larlarmi pcjr l'ultima volta. Eccomi a le f 

Em. ( con premura ) Che brami? 

Mal. (c.s.) Lo Patrone 1 

Sme. (c.s.j Che vorrà’ di ! 

Ma/d. Signore , per Leonilla noi abbiamo ottenuta 
la nostra salvezza, ora è giunto il tempo che 
ella ne abbia un compenso 

Leon. Da chi ? 

Smer. (a Pul. c. s.) Che sarrà 
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Pul c. $. Lle vorrà rialà qua spito pe ghionta de 

lo corredo uuzziale. 

Mai. Si , da me. 

Ern. E quale? ^ 

Mai. Jn sul punto di uscir da Murcia , e di la- 
sciar la Spagna, ora che ogni conto nostro è sal- 
dato, lontano dall’ Alcade posso liberamente pa- 
lesare un arcano. 

Ern. Uh areano l 

Mald. Udite — In un'giardino di Valenza scherzava 
tra fiori una vaga fanciullina. Il suo collo era con- 
tornato di un prezioso monile. Lucide gemme le 
pendevano aU’orecchio. Una ricca fascia le strin- 
geva il fianco. Una bella ragazza ,chc avesse po- 
tuto trar danaro col canto e col ballo era ne 
cessaria allo zingaro avventuriere, come quelle 
gemme erano utilissime alla sua miseria. Uua 
risoluzione. . . e quella fanciulla nelle sue brac- 
cia, sotto la sua tutela crebbe ignota a se stessa, 
ma rispettata d i tutti, 

Leon, [con ansi; i.l» '-••u- '' . . . 

M ald. Quella fauciuda . . 

Ern. Che. . . 

Mald. ( con circospezione J Quella fanciulla tu sei. 

Ern. Che divi mai ! . 

Leon. ( c. s. ) E il padre inio ?... 

M ald. All’ Alcade di Murcia presenterai questo cin- 
to. . (cavandoselo dal petto e dandolo a Lconilla ) 

Leon. ( guarda il cinto e c ■ n maraviglia ) Ma. . . 

Ern. Sarchio mai. . . 

Mal. ( c. s. ) Che nessun l oda . . , L’Àlcadc è tuo 
padre , io il tuo rapitore. ( per allontanarsi ) 

Leon . Maklonato. . . 

Ern. Tu. . . (per fermarlo ) 

Mald. Ancora una voce di perdono . . . Addio ( si 
allontana pel fondo. Leon, resta immobile. Ern. 
vorrebbe seguir Malehnato , ma guardando Leo- 
nina in quitto si il > si x '.vhi i i i '.ci ) 6 
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IV. Coaime. cbìllo Ha! (con sorpresa ) 

S mer. Vi che ttencva stipato ( a Pul. J 

Leon. ( rest. im. e quasi fuori di sè ) Cielo! . Fia ter! 

Em. ( la scuole ) Leonilla !. . . 

Pul. ( a Fwmt. ) E*sa non è echiù essa ! . . .. 

S mer. ( a Puh jEno sentiste. . . 

Pul . ( a S mer. ) Neh?... avisse tu purrì quaccli'auto 

padre ? 

Leon. ( rimettendosi a gradi a gradi ) Non è delirio il 

mio ? 

Em. [per calmarla ) No , non deliri. 

( prcndenderla pel braccio) Vieni Ti scuoti 

ormai. . . ( invitandola a seguirlo ) 

Leon. ( gettando un sospiro quasi fuor di so per la 
gioia ( Quel che sente il mio core , ah tu non sai ! 

{ cvn trasporto ad Em.) Di tanto contento 
Quest’anima è piena , 

Che appena rammento 

I di dei dolor ! 

Miei voti corona , 

Mi dona un istante h a 

II cor d'un amante , 

D’un padre l’amor ! 

Em. Tuoi voti corona, 

IV. Ti dona un istante 

Smer. Il cor d’un amante 

D'un padre l’amor. 

Mentre Leonilla appoggiata al braccio di Ernesto 
si allontana pel fondo seguita da Smeraldina 
c da Pulcinella si veggono gli zingari ascender 
la collina, de’ quali chi porta sulle spalle un’in- 
cudine, chi' un mantice. Le donne vanno chi con 
nacchere , chi con tamburini ec. I soldati se- 
guono tutti , e mentre intuonano gli zingari — 
Viva Leonilla di bella ciera — Viva la zingara 
thè ruba i cor come nell’ atto primo si bassi 
subito la tela. 

FINE. 

•r 4 V& 7 6 3 
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